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OSSERVAZIONI 

Sopra le Commedie compre/e in 
quejlo volume. 



Elle quattrò Commedie * che 
formano il Volume - prefente 
avrei molto che dire ad iftru- 
zione de’ pòlìeri, fe non ab- 
bondili di parlare foverchiamente delle 
cofe mie* e di me fteffo. Attefe le fìre- 
pitofe vicende * cui furono cipolle fulle 
Venete Scene , mi faranno elleno fem« 
pre d’unà onorata memoria; ma chi 
verdi dòpo di noi, o le fapr'a altron- 
de, o non fi lagnerà almeno di non ri- 
faperle datla mia penna , lodandomi 
in quello , che agli Emoli miei abbia 
io faputo rifparmiare qualche vergo- 
gna. . 
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Il titolo della prima fi è la Not- 
te Critica . Ella è una Comme- 
dia di tre foli Atti a differenza dell’ 
"altre tutte; ma nell’Origine fua ne do- 
veva aver cinque mercè d’ un Prologo , 
e d’ un Ringraziamento in fine , folto 
del medefimo titolo , che tutti infieme 
fervir doveano all’ aprimento delle reci- 
te Autunnali dell’ anno 1760. nel Tea- 
tro Grimani di S. Giovanni Grifofto- 
mo , dove le cofe mie ricominciavano 
ad effere rapprefentate . Per altri rif- 
flelfi, che non fanno al propofito no* 
flro fu colh recitato fui principio dell’ 
Autunno il Prologo , ed il Ringrazia- 
mento foltanto; nè andò la Commedia 
in ifcena fuorché 1 ’ ultima fera del Car- 
novale , la quale veniva a cadere nel 
Fehbrajo deli’ anno 1761. tuttora cor- 
rente . Non ho qui inferito appreffo 
della medefima 1 * accennato Prologo , 
che porta pure.il.fuo titolo; perocché 
ho giudicato, che gli fi debba luogo 
più convenevole nella Raccolta degli 
altri miei componimenti poetici , che 
ila per ufcire quanto prima ella pure 

alle 
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alle (lampe ; Cóntro d’ un Prologo là* 
le furono non lo da chi pubblicati piìt 
dubbj* a’ quali prometta avevo qualche 
ri (polla j ma penfandoci meglio non mi • 
fono curato d’ efsere di parola ; peroc- 
ché la contefa era di quelle , - in cui al 
tribunale dell’ umana prudenza ha più 
ragione chi race. / 

Le Nozze di Bertoldo ho 
intitolata la feconda di quelle Comme- 
die , che viene ad elfere d’ un carattere 
dall’ altre tutte interamente diverfo « Si - 
inoltrò ella al Pubblico la ■ prima vol- 
ta in Venezia nel Teatro di Sant’An- 
gelo 1 ’ Autunno , fe non erro , dell’ an- 
no 175Ó. e vi fu replicata moire , e 
molte fere feguenti con numcrolo con*, 
corfo , lebbene parve la prima fera , 
che incontrata non avelie 1’ approvazio- 
ne - di tutti i Di quelle ftravaganze ne 
abbiamo vedute tante a’ idVnoftri, che 
a me non fanno piò meraviglia , e fer- 
vir ponno di regola anche all’ età ven- 
ture . L’ efito primiero d’ una nuova . 
Commedia da mille dipende minutili!- 
me circollanze, in cui nè il Poeta nè 
• A 3 gli 
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gli Attori non hanno la menoma par- 
te , e folchè le medefime cangino il 
giorno feguente una rterta Commedia 
nel giro breviflìmo di due giorni pia* 
ce, e non piace con iftupore di chi 
la recita , e di chi 1* ha comporta . 

< Della terza intitolata 1 * A more di 
Libertà’ mi sbrigo ancora più pre- 
rto facendo noto a chi legge , che fu rap* 
prefentata la prima volta in - Venezia 
nell’ anno i 7 5 > fe traditto non fono 

dalla memoria , c che non folo fu re- 
plicata fino ad efferne annojati gli At^ 
tori , ma che fece ella in oltre quanto A 
ftrepito non avea fatto fin allora altra 
Commedia mia , da me giudicata forfè 
migliore i Di quelli prodigj ne ho ve- 
duti degli altri, e quindi è, che in ma- 
terie teatrali tutti dar fanno de’ mera- 
vigliofi precetti; ma rimafto io non fo- 
no di me foddisfatto , fe non quando 
badai alla mia fola fperienza. 

Vengo all’ ultima di quelle quattro 
Commedie intitolata la Donna di 
Spirito. I caratteri in elfa predo- 
minanti fono Viniziani-, e nè Vinizia* 

, . no 
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no altresì il loro dialetto. Da gran- 
tempo è ella . in pofsefco delle Venere 
Scene» (ulle quali affacciolfi la prima vol- 
ta nell’ anno 1754. e ;vi fece dello. - 
ftrepito affai , perocché Venezia tutta 
ne intefe un arcano , che tramandar io 
non voglio alla memoria de’ polteri . 
Quella mia filolofica moderazione m’ha 
obbligato altresì di levare dal fine dell’ 
Atto quarto una Scena lunghilìima fo- 
pra le comiche contefe , che tenevano 
allora gli Spettatori divifi in due par- 
titi caldiflìmi . Chi non trovoffì prefen- 
te a quelle battaglie poetiche non hi 
che lagnarli d’ una tal perdita ; peroc- 
ché non ne intenderebbe da una Scena 
fola quelle circoftanze tutte» che gli da- 
rebbero diletto ; e chi poi le vide , e 
le fa tutte a memoria» non ha bifogno 
che quelle carte lo annojano con una 
ripetizione foverchia. Una Storia delie 
vicende mie teatrali fenza dubbio a’ Po- 
deri nollri parrebbe un Romanzo , Chi 
voleffe metterli a fcriverla » ne trove- 
rebbe apprefso di me abbondante mate- 
ria ; ma io per ora non ho tempo di 

A4 com- 
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compilarla ; e fe favelli ancora forfè cl 
penferei per non offendere alcuno , dovun- 
que mi facefse d’uopo di difendere le co- 
fe mie > o di giuftificarc me ftcfib . 
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DELLA COMMEDIA. 

Guglielmo di Cognac beneflante di Ro« 
terdam . 

Enrico Suo figliuolo, 

Carlotta parimenti fua figlia . 

Roldano di Cognac fratello maggiore di 
Guglielmo Negoziante di Londra. 

Irene Creduta fua figliuola. t . 

* j. 5 

Luigi Negoziante Viniziano , e fratello d* 
Irene fenza faperlo, 

, A . ... ^ 

Il Conte della Villa . 

Liseta Cameriera di Guglielmo . 
Tarabara* Servidore <t?l Conte . 

r , i • • \ f ' > » *■* 'il * 

ArlechIno Servidore di Guglielmo, 

v* . r •*, * * 

* X * ' W - ^ * V ** ' 

% - 


La Scena è in una Cafa di Campagna di Gu- 
glielmo , nelle vicinante di Roterdam. 
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ATTO PRIMO. 

Luogo bofchareccio, e tempo di notte 
con Luna in Cielo. 

SCENA PRIMA. 

Luigi foto , in atto di liberar/i dalle mani degli 
a ffa fini , che lo trattengono coll' armi 
alla mano. 

Lui. T A vita , traditori , la vita per pietà , 

-L< Zacchè quello che avevo tutto m’avè 
robà . 

Abiti, zoje > bezzi tiqlè, che me ne privo : 

Con quello che gho indofso , lafseme pur, 
ma vivo. 

J Ma con chi parlio alloco ? Colori i fcam- 
pa , e i ziga, 

E mi per la paura no fo, cofsa me diga. 

Staghio mo frefco adefso, e m’clla mo toc- 
ca da ? 

Foreftier , fenza bezzi , e folo fu una ftrada ! 

Songio venu a proposto per terra , e no 
per mar 

Da Venezia in Ollanda per farme fvalizar ? 

Mio padre che me manda per certo fuo in- 
terefse 

De mi cofsa diravelo, ie adefso el me ve- 
defse ? /- 

Dove hojo da voltarme, fe in mezzo a fti 
accidenti 

Ho perfe anca lé lettere dei fo corrifpon- 
denti ? 

Pofso l’arme cognofcercontandoghe i mij gua V 

Ma come hai da iìdarfe,fe noi m’ha vifto mai? 

: L’ 
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L’è intrigada da fenno , ma pur , no me 
confondo » 

Ghe ze fenipre fperanza finché ghé vita al 
mondo . 

SCENA II. 

Irem , e detto . ( à ) 

Ir. T ’ Elemofina amico, fe in voi pietade ha 

-L* luogo , 

Lui. Ghe n’ halla ella da darmene, che mi, fio- 
ra, li tiogo? 

Ir. Io dalla faine fvengo , sfiatata fon dalcorfo ; 

Non fó dove mi vada , per carità , foccorfo . 

Lui. Per carità la tafa che darghene no pollo. 

Tremo dalla paura , e no gho un foldo adottò . 

Ir. Gran che , che ognuno jo trovi mefchino , 
e vagabondo. 

Lui. La ze una notte critica per quei che viaza 
el mondo. ...... 

Anca mi za un momento la drio de quei 
cafoni . : . 

Son fta fpojade tutto da cinque., ofie baroni. 

Son foretto in Olanda; -andavo in Inghilterra,- 

Ne gho per mia difgrazia gnanca cena fta 
fera. 

No cognoflo niffùn, e avendo perfo el mio 

Come tirar avanti, come tornar indrio? 

Se donca, cara fia , de megio no ve preme * 

Tocchemofe la man, che demo ben inficine . 

Ir. Ci ftiamo a meraviglia febben duole a me pure 

Forfè più delle voftre, che delle mie fventure. 

D’Inghilterra venendo al mio buon padre 
apprettò 

Tutto mi tolfe il mare, mi tolfe il padre 
ifteftb 4 

L’ me- 
ta ) Irtnt in abito da pttegrim 
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L’ineforabil onda, e l’aquilone infido 
Fraccaflàta la nave, viva gettommi al lido * 
Mezzo ignuda qual ero m’avvolfe all’aere? 
folco 

D’efti panni una giovane, che ho ritrovata 
al bofeo . 

Sola da quel momento andai qua , e là va- 
gando , 

E fi e te voi quel primo, da cui pietà domando. 
Nè voi nel cafo voftro poca pietà m* ufate , 
Se apprefiò una mefehina voi pur mefehm 
refiate • 

Forfè nel ben compagni ne vuol la provvi- 
denza , • 

Come il fiam ne' difaftri. 

Lui, Oh ghe una diferenza . 

Avu , fia , ve promette de tutto al primo 
.. avvifo 

Sta raccomandazion che fe ve leze in vifo. 
Ma mi no trovarave uncan, che me vàr- 
dafiè , 

S’ anca in pellegrinaggio fin alla Meca an- 
. dafifè . 

Dentro terra no fo, ma verfo la laguna 
Co le ze pellegrine Tempre le la fortuna. 
Ir. Sono una figlia onefia 

^ UI \ T . . _ Q ua no gho da intrar. 

/r. Voi mi fate un’olfefa» 

x , dife per fcherzar. 

Jr. Xempo non e da fcherzi, e non fi può far 
peggio . 

Nel duro cafo noftro. 

. Ma cofsa far de meggio? 

Perche tanto del nofiro avemo perfo a fiora 
A verno mo per quello da defperarfe ancora > 
Che vada tutto al diavolo, finché la vita 
avanza 

L’ultima che fe perde per mi l’è la Iperanza . 

Colt'* 
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Confolemofe infierae, che alfin fenza aìtrd 
efame. 

La roba va , e la torna , e niflun mor da fame i 
Gaverè cafa voftra, e gho anca mi la mia , 

Se ghe va à pie, o a cavallo, co femo in 
compagnia * / 

Per divertir intanto fte idee funefte , e negre 
Femola da filofofi j penfando a coffe allegre • 
Un diavol fcazza V altro , e mi fa ria d’umor 
Per incantar la fame giuftode far l’amor* 
Ir. Voi far meco all’ amore ; 

Lui . ... Perchè? Vu me piasè 

Anca mi pollò piaferve , fe ben me vardarè# 
Soletti tutti do , e tutti do fpiantai ; 

Oh de fti matrimoni fe ghe ne vede affai ! 
Son orno alfin, fon zovene, non- fon gnanca. 
. . . un fti vai , 

Un poco malagrazia , del refto no ghe mai » 
/r. Amico io non profano l’amore, o l’imeneo* 
E cercando uno fpofo , non voglio un Ci* 
cisbeo * . . \ 

. ‘ Se non amai finora , finora ebbi in penfiero 
Di non amar in vita, o fempreamarda vero* 
Voi meritate tutto ; ma in tanto mio cor- 
doglio > 

Si prefto amar non pollò , e fimular noti 

voglio. 

Nelle vicende noftre del par ftrane , e infelici 
Non è poco follievo s’ elle ci fanno amici i . 
Se l’amicizia voftra può follevarmi aderto * 
La mia amicizia un giorno può follevar voi 
fte fio . 

À Roterdam fcorgetemi fulla nafcente aait 
rora , 

Dove ho io de’ parenti , che non mai vidi 

ancora • 

Da ìor riconofciuta non farà vano in tutto 
Al mio benefattore di mie difgrazie il frutto. 

Se 
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Se a quelli patti battavi , in voftra man fon io* 
Ma fe di più volete, di più non pollò...* 
addio. 

Lui . No* fiora, la fe fermi * che fon un omo 
onefto ; 

E fi ben fcherzo, e rido, non cerco altro , 
che quello. ' 

Da fto primo principio poi nafcer veramente 
Qual cotta de più tenero col ttarfe fempre 
arrente. 

Sta virtù in una donna , che a qualchedun 
da noja, ... 

In vece de defpiaferme, la me fa a mi più 
voja* 

- Ma lafsemola là almanco infin doman, 

E andemo per le longhe, che chi va pian, 
va fan * 

Così per informarfe l’uno dell’ altro infieme 
Sintanto che vien zorno,Parona mia, difeme. 
Voftro padre chi gerelo? • 

Ir. Un negoziante onefto . 

Lui. L’è un mercante anca el mio* e femo e- 
guali in quello* 

Avevelo altri fioli? 

Ir. Aveva me, foltanto. 

Lui. Solo anca mi , foletto , e qua la va d’ incanto • 
Che nome ghalla ? 

Ir. Irene. Ma fe a voi pur domandi. 

Luì. Mi patrona, me chiamo Luigi ai fo comandi. 
La m’ ha detto za un poco , che a Roterdam 
la gha 

Dei parenti, che almanco l’alloggio ghedarà i 
Chi zelli motti fiori, perchè cercar poftiemo 
Dove, che i Ila de cafa ? 

Ir. Ah vien qualcuno , e tremo. 

Lui. Niente paura , fiora ,che fon qua mi con ella 
Nè dei ladri ha paura chi ha fvoda la fcar- 
fella . 
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SCENA III. 

Enrico , c Detti . 

^TVT A . lora ** a a ^ c carte > ma ^ ora a ^ a fortuna 

* JLY-LGiuocar tutta la notte, nè averne mai 
fol una. 

Come fi paga adefso tant’ oro che\io perdei • 
Se giuoco più in mia vita, mi fulminate, o Dei 
Sian quante carte ha il mondo in cenere ri- 
dotte • 

Lui. Quella Tè a quel che vedo , dei defperai 
la notte. 

Confolemolo un poco fio povero gramazzo > 
Zacche Temo fradelli ,. efTendo tutti al giazzo. 
Enr . Ogni punto contrario fe il prendo o fe lo lallo ! 
Lui* Ma , fior , ghe vuol pazienza • 

Enr . Un aliò, amico , un affò. 

Lui. Che affo malegnazo 
Enr. Queft’aflò indiavolato ( a ) 

Farmi potea felice, e femnii un difperato* 
Ir. Ma , Signor , difperandovi qual ile fpera^e 
il frutto? 

Anche noi fiam mefchini. 

Enr • Madama ho perfò tutto. 

Eni • Caro fior , la gha almanco un bon abito 
indofiò , 

E mi nei mij bifogni tanto moftrar no poflò . 
Per fo confolazion el varda fii do quadri 
Buttadi qua dal mar, e fvalizai dai ladri. 
Ah fe’l favefle tutto, e purnocrio , nè peno. - 
Enr . So, che per me ci vogliono tre mille feu- 
di almeno. 

Apriti , o terra , e inghiottirai , e voi fe 
giudi fiete 

Tutte , o Dei , Pire vofire fui capo mio ^ 
piovete. 

(a) Cnlp^jUndolo. Ir . 
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Ir. Ma via non aggravate , fignor , il voftro flato. 
Contro voi provocàdo anche il rigor del Fato . 
Se i foldi a voi rapirono le carte traditrici 
Vi refteranno almeno Cafa , parenti, amici * 
Nulla maca col tcpodove il rifparmio ha loco , 
I creditor fi pagano dilazionando un poco. 
Ma noi flranieri , e miferi in buja ora fallace. 
Non abbiam ca(a,o tetto,e lo foflfriamo i n pace. 
In voi trovar fperàdo un uom cortefe,e onefto, 
Trovàmo un disperato, e che faccia per quello? 
Senza flordir i fallì di nollra doglia infana, 
Tutto fperia dal tepo, ch’ogni gran mal ri lana. 
Se di voi fteflo adunque noi fappiam far di 
meno, (meno. 

Vagliavi il nortro efempio per confidarvi al- 
Enr . Non fi può parlar meglio . Chi è quella 
donzella? ( a ) 

£#/. ( Salvemo le apparenze ) .fia putta è mia 
forella . ( b ) 

Ghe par mo, che la merita d’efier abbandona 
A qual colfa de pezzo de notte in una linda? 
Con tutta quella rotta, che al ziogo l’ha chiapà 
El poderave almanco fcortarne alla Città. 

• No ghe dirò, che ’l daga a della gente onefia 
In cafa fua ricovero , perchè el gha altro 
in tefia . 

Ghe dirò ben, che forfè no ghe faremo fcorno , 
E d’efler fia benefico noi farà gramo un zorno. 
Bnr* Ecco fe ledifgrazie s’incontrand’ogni banda, 
E quando s’ ha bifogno fi trova chi domanda . 
Ma non fon io per quello sì duro, e difumano, 
c Che chi pietà domandami ,me la domandi in- 
vano . ' ‘ , „ ; . ( io 

In Roterdam ho rendi te, ho cafa, ho padre and.* 
Ma difporne non pofso in favor voflro , e mio. 
t Ad un padre foggetto da Arano umor cùmofso 
Tato il rigor ne provo, che più foffrir noi polso. 
Tom . IX. B Per- 

ca) ^ Luigi, (k) Acilrtne . 
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Perduto nella Chimica fa conpeggior còfiglio 
L’oro sfumar fui fuoco, prima che darlo a un 
figlio. - 

Nimico ineforabile de’ giovanili abufi > 

La fua follia foltanto vuol, che fi approvi, e 
fcufi . ^ 

Quando tale ei non fbfsé> fe non in tutto , in 
parte 

Riparerei quel danno , che fero a fne le carte. 
Quado migliore ei fofse v’ avria finora accolto 
La cafamiadi villa lungedi qua non molto. 
Ma fe m’azardo a tanto, e pari a lui mi rrioftro. 
Il mio bifogno approvo, e non follevo il voftro. 
Potrei di voi parlargli /piando i fenfi fui ,( lui. 
Ma non fo in quello fiato come inoltrarmi a 
Lui. Cofa difeu forella ? 

Ir. ( Quella menzogna è ardita.) 

Luì. Lafsemola pur correr adefso che l’èdita . 

SCENA IV. 

Tar abara , e Detti . 

Tar. T\ /T Aledi rei per poco le fjjmine e gli amori , 
■1 -VaE manderei al diavolo padroni , è fervi- 
dori . 

Inamorato il Conte, inamorato io llefso. . . 
Liti. Un altro defperà, che vien perquarto adefso. 
Dar. Guardate qui , che vita far per amor fi vuole 
Da ladri alla campagna due ore pria del Sole . 
E poi con tutto quello come fi fa , o fi fpera 
Di veder la padrona , o almen la Cameriera ? 
Tutte due certamente vennero jeri in villa , 
Dove il Signor Guglielmo foffia , lambicca , e 
llilla . 

A vederle ti voglio. . . ma qui c’è della gente. 
Di cui non m’ era accorto , che tutto ofserva , 
è fente . 

Qiiel- 
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Quello è il Signor Enrico, fe non tra v Vedo un 
poco» • (al giuoco. 

Etir. ( Coftui fenza altro è il fervo di chi mi vinfe 
Che lì pretto lo mandi per efser ei pagato ? 
Sarebbe una infolenza da farmi di (pera to . ) 
Tarabara fei tu? 

Tar. Son io , che in tal ftagione 

Vado la notte a fpafso » 

Ènr. Gran notte al tuo padrone 

Tre mille feudi ha vinti , che ancora io non ho 
pronti , 

Ma li a verò domani prima, che il fol tramonti. 
ÌLui. I ze cafi un po brutti ma cali , che fe vede , 

E co fe gha dei debiti, è fegno che i ne crede » 
Tar.D\ quettoio non fonulla,ma fiacomefi vuole. 
Saldar potete il debito con due buone parole » 
Ir. Vedete voi che il male fi grande poi none» 

Tmù Pagar con delle ciaccolele un negozio da Re» 
Enr. Io non capifco nulla, e cu riprendi fpafso » 

' Tar . Eh Signor fe Tolette » . » 

Enr. ' V orei fei volte un afso. 

TW.Dodeci volte ancora, purché nulla io vi taccia , 
E voi fappiate fare . 

Enr. Ma Cofa vuoi , eh’ io faccia? 

Tar. Ecco qui . Il mio padrone non mai per farvi 
un torto 

Della forella voftra è innamorato morto . 

• Nondirò quanto io ftefsoin’ abbruggio,e mi 
difpero 

Per la fua cameriera ; ma lìamo là da vero . 
Ecco in qual ora mandami conqtìéftofuo bi- 
glietto 

Per aver la rifpofta quando ufeirà dal letto . 
Paté un po voi la feorta al foglio, e alla tta- 
fetta, 

Fate , eh’ io veda almeno la cara mia Lifetta . 
Sian di voftra forella più dolci , e più diferete 
Te amorofe rifpofte , e poi , fignor , vedrete . 

B a Se 
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< Se non v’accorda un anno di tempo al paga- 
mento 

Tagliatemi la teda , che io morirò contento . ' 
Enr, "Oi me (ledo ioftupifco, che afcolto, e che 
fopporto . 

Mi parli tu in tal guifa ? 

Ir, All’ uom d’onore è un torto . 

Enr . Se non fcufattì il vino, onde fei caldo,e pieno, 
T* infognerei, birbante . . . 

Luì, EJ gha , rafon da feno . 

Enr . Mia forella ci penfì al fuo amorofo duolo , 

A’ creditori miei deggio penfarci io folo • 

Ci penferò , ci penfo, e tra le anguille eflreme 
Del cafo mio , ben poco del voftro amor mi 
preme , 

Ami , o no mia forella qualunque ha più defio* 
Io non la dilbnoro per non pagar col mio . 

Se quel fervo tu fei sì fcaltro , e sì fedele ( le* 
T rova a me pur dei foldi da un genitor crude- 
Ma non volerne il cored’una forella in pegno» 
Che chi lo vuole,è un empio, e chi lo fa , unin^ 
degno ; 

Tar. Ma voi, fìgnor prendete la fpada per la punta, 
E ferirvi volete dove a fanarvi è giunta. 

, Di far che paghi il padre farei ben io capace » 
Ma con noi pur ci vuole difcrezione » e pace • 
Datemi voi l’ accetto in cafa voflra almeno , 
E voi vedrete in breve di quato ardir f5 pieno. 
Da me fletto in amore facendo i miei lunari 
Voi parlar non m’udrete,chedi trovar denari. 
Così onetta è 1’ offerta , che a voi di rifiutarla 
Non farà chi configli. • . 

Ir, Da galantuomo or parla » 

Tar . L’ efibizion rimetto , fe in ettà c’ è del male > 
Al giudizio di tutti • 

Lui, ' La patta a tutte baie, 

Tar, Su rifol vete adunque . 

Enr. „ % . Viene qualcun gridando. 

S C £' 


/ 


primo. 
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SCENA V. 


il 


Lifetta i e Detti . 

Lif. A yOn mi trattenga alcuno, che al diavolo io 

i\ lo mando* / 

Vado finché c’è terra;e addietro più non torno. 

Se credetti accattìdo Sdar la notte, e il giorno* 

Tar. Eccolo il mio delirio . 

Ettr. Lifetta dove vai ? 

Lui. Che note malegrtdta ! no ghe che defpèrai ! 

Lif. Voi qui Signor Padrone ? 

Tar. Anch’io per darti ajuto * 

Lif. Senza che rrlel diceffi t’ avevo già veduto . 

Tar. Che parolette tenere ! 

Lui a I zé guftx da matti 

Tra quei che fe voi beh . 

Tar. Graffiarli* come i gatti . 

Ear. Ma con chi l’ hai Lifetta ! Hai tu pferfo il giu- 
dizio 

Oagirar in quell’ ora ? 

Lif- Ho fattò ù d precipizio . 

Se non mi metto infalvo io fono perfuafa $ 

Che il padron mi battona, e fuoco dà alla càfa * 

Non torno più, Signore, n5 torno ad ogni patte, 

E fuggo In capo al mondo . 

Enr. Ma che di filale hai fatto? 

Lif- Oh male affai, malilfimo. Urtai, fighor,eià ufi 
poco ‘ ( foco. 

Al buio in un lambicco , che da più giorni è al 
Ero mezzo aflonnata , cercavo il mio fatfetto 
La padrona chiama va,forgea il padrò dal letto. 

Vado, torno, m’imbroglio, apri le porte, e ferra.. 

Balta il Lambico è Sdato in mille pezzi a terra. 

Non fo dir, fe il padrone fentito abbia il fra- 
cafso , 

So che le fue fatiche vanno per cafa a IpalTo . 

B 3 Quan- 
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Quàdo egli fe ne avvede, penfate, che tempefta 
Saria men mal che aveflìmo a lui rotta la teda. 
Io, che afsai lo conofco vuotare a fuo malgrado 
Come dice Catone , fuggo i rumori , e vado . 
Enr. Afpetta , che il tuo calò non vuol tanto fpa- 
vento. „ ( t0 * 

Ta.S iam quattro in tua difefa,ed io vaglio per cen- 
Jr. E' una difgrazia alfine , e c T è ragion di mezzo . 
Lui. A nu altri fta notte ne ze accaduo di pezzo . 
Lif. Nò cerco i fatti voftri,che a me battano i miei,* 
Ma col padron nonferve,fe fotte ancora m fei. 
Vado lontan da lui vado ,fignor , che volo. 
Tar. Oibò,che tei prometto, batto per tutti io folo» 
Teco Tabbia il padrone, che ttranoèfeza pari. 
Voglia il Signor Enrico dal Padre fuo denari y 
Quetti per quanto intefi fian male afsai ridutti, 
Oìe sì, che trovo io folo il fuo follievo a tutti» 
X.i/.Ciarle,amico,e poi ciarle^ui dico fu due piedi» 
Non credo fe non vedo . 

Tar. Che fi che tu Io vedi » • 

Ir. Quello da morte a vita faria tornar d’un fatto» 
LuiTV e ftimo ben più grando del ponte de riatto » 
Enr. Ma che pentì tu fare? .. 

Tar. Che andiam tutti io penfavo 

A cafa voftra infieme « 

Lif. A cafa tutti ? Oh bravo : 

Sol che il padron ci veda tre vififoreftieri 

- Gli fatta adofso il diavolo , come già fe 1 altr 
jeri • y 

Denari non vuol fpenderne , fuorché ne’ fuoi 
fornelli , ... .(f 1 ,* 

Teme che quanti vengano,yoglianofarci 1 bei- 
Solpetta già , che al figlio piaccian le donne ,e 
il giuoco , 

Se tutti infiem vi vede manda la cafa a fuoco . 
Ed io prima di tutti , io povera fanciulla 
So , cofa hoda foffrire . 
far. Lifetta non fai nulla • 

A buon 


C 
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A buon conto il padrone , quando non fia 
indovino ' 

Non può faper chi fono. 

Lif. Lo fa ben Ariechino. 

Tar. Di lei tanto mi preme quanto d’un bar- 
bagiano , 

Che ci vuole a cangiarli anche le carte in 
mano i 

Sia pur di te gelofo,pofia fcoprirmi un tratto» 

Io gliela fo fugli occhi. 

Lif. E poi cofa avrai fatto? 

Tar. Quello è il gran punto , e quello in breve 
sì difcioglie, 

Sempre avrò fatto affai, fe t’averò per moglie. 

Lif. Quello poi ballerebbe tre dì prima chemoja , 

Perchè le cofe lunghe foglion venirmi a noja. 

Enr. Tutto bene ", ma il modo. 

Ir. Quella la lludierà. 

Tar. Una cofa alla volta. 

Lui. Lafsè,che ’1 tira el fià. 

Tar. La maniera è sì fatta, che quando io fon 
illrutto. 

Che il padre vollroè chimico , Signori miei , 
fo tutto. 

Quella fua debolezza , che arriva alla follia 

Elfer dee,vel prometto,vollra fperanza,e mia. 

Avrà egli pure intefo parlarfi in ogni banda 

Di quel Marchefe Damis noto così in Olanda. 

Tutto lo crede il mondo un uoin fenza 
4’ uguale. 

Ma io che Jt* ho fervito fo quanto pela, e vale. 

Sia detto a gloria mia ; per far eh’ egli mi 
a mafie , 

Mi fei nella fua fcuola un furbo in prima 
clafiè. 

Giacché ei-pafsò inltalia,un eli romi par buono 

Di far al padre vollro creder, che quello io 
fono. 


a 4 ATTO 

Lafciate a me il penlìero quel fìio chimico 
umore 

Di lufingar sì bene , che ne guadagni il core. 

„ Io farò meraviglie fe fìnger voi fapete : 
Diremo in quella Scena , che figlia mia voi 
fiete . ( a ) 

Voi di mio Segretario farete in lei la parte, (b) 
Lafciando a mela cura di mefcolar le carte. 
Tu,cara mia Lifetta, vedrai quanto io t’adoro. 
Vedrete voi , Signore , fe vi fo aver dall’oro. 
Vedran quelli llranieri, che fono a voi sì cari* 
Che tutto il mondo è patria , quando ci fon 
denari. 

Non perdiatft tempo adunque , che in tale 
affar non lieve. 

Se più pretto cominciali , più la Commedia è 
breve. 

Lui. Sior sì che *1 dife beri, e fora no me chiamo* 
Jr. Nè ho ville di più belle.' 

L„r. Che farà poi ? fentiamo . 

Lif. Quando fiete d’accordo non vai eh’ altro? 

10 rifponda, # / 

Se non per la più corta, che vada anch’io 

a feconda • 

Alfin poi fe la* macchina fui capò mio traballa. 
Ho pronto il gran legreto,che col padrori non 
falla. • 

Ir. E qual fegreto è quello, che ferbi al cafo 
ellremo . 

Lif. Mi fo venire a polla le convujfioni , e tremo. 
11 padrone , che in Chimica li crede innarri- 
rabile 

Fa l’ elperienza allora dell’ oro fuo potabile. 
Sopra di thè provando, or quel fegrero, or 
quello 4 

Tanto a fe ttelfo applaude , che egli fi fcòrda 

11 retto ; 

E 


(O itine, (b) A Roberto * 
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È fanata fingendomi da fuoi medicinali 
Con quattro convulfioni rimedio a tutti! 
mali. (*) 

Tar. Seguitela voi pure, che già biancheggia il 
giorno 

E m’ afpettate a cafa , che in due momenti 

10 torno . ( b ) 

Enr. Io vi precedo , amici , e fia quel che fi vuole. 
Peggio di quella notte già non può farmi 

11 Sole . ( e ) 

Luì. La vada Re così . Col mal la medefina, 

E fe fta notte ho pianto, voi rider domata 
tina . ( d ) 

Ir. Un rifo paffàggero non vai la pana mia. 
Perchè fo ben qual ero , nè fo di me , «h* 
fia . ( e ) . 

S C E N A VI. ' 

Loggia nella Cafa di Guglielmo. 
Guglielmo , Carlotté , t Affochino : 

(Jug. t ’ Ho fentito lo ftrepito , e ne ho prétifto 
L il danno; 

Non liete buoni ifi cafa, che a farqualché 
malanno. 

Povere mie fatiche/da più d’un mefe addietro 
Tanto oro non pefate , quanto valea quel 
vetro. 

Animo , chi 1’ ha rotto , che il mandi alla 
malora , 

yfr/. Mi no fo.nientefior; e fon da fanno ancora- 
Crug. Sara fiata Lifetta. 

Car. Oibò , non c’è periglio. 

Che tuttavia ella dorme. 

Gug. Stato farà mio figlio. 

Ari. 

(al Porte. (I Parte. (e) porte. 

(dì Parte- (e) Parte % 
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Ari. Uè giafta quà che ’l eoa. L’ ha detto che fe 
tafa , 

Ma noi s’è villo ancora. 

Gftg. Ancor fuori di cafa ? 

Vita da vagabondo , che in tutte poi le forme 
la cafa mia non voglio. 

C*t. Eh no , Signor , eh’ ei dorme . 

Ari. fihel difevo anca mi , perchè 1’ andaflè a 
veder ; 

Ma lu no voi intender, o pur noi me voi 
creder. « ' 

<?«|.Bugiardi quanti liete più che nifsun non ftima 
Bugiardi . 

Cari . r Anch’io Signore? 

Q U g. Signora sì, la prima. 

Venga Lifetta, abbalTo, venga quel Cava- 
liere, 

Ch’io non ,vuo’ far lefcale , ma faper voglio 
il yero. 

Va fubito a chiamarli, che l’afpettar m’annoja. 
Ari. Ma perchè difmifsiarli, fei dorme, che i fa 
, voja? 

Più tolto fenza corda eonfefso mi chi ha fatto 
Quel malanno Ila notte * 

Gur. '' ' i • E chi lo fece ? 

Ari. EÌ S att0 “ 

EJ lo «alliga elio , e pò coi altri <el tafa , 

Che Vè un baron quel gatto. 

Gug. Non voglio gatti in cafa. 

L’ho detto cento volte.. . 

Car. Eh via chiedo perdono. 

Non fa colui , che dica , e gatti non ci fono . 
Gug. Ma qualcun quel lambicco lo «uppe , e tu 
lo fai » • 1 

Ari. Se no ze ftadi i gatti, i forzi farà Hai • 

Gug. Topi, non ci han da eflère dove ho vetri, 
e fornelli. 

Ari. De quello mo bifogna prima parlar con elli . 

Gug. 
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Gug . Lo dico a te,b<irbante,ch’ora ti prendi giuoco. 
E forfè il reo tu fotti* 

€*r . Lo fu piuttotto il fuoco. 

Il vetro è Tempre vetro, equante volte, e quàtc 
Lo fpezza il caldo folo^ 

Gug. Voi liete ignorante . 

Il vetro non fi fpezza quado è d*umor ripieno, 
E qualcunquel labiccofavrà toccato almeno. 
So , che inyidiofi fiete , e forfè per di fpetto 
L’opere mie guattate quando fon ito a letto. 
L’ ho detto jeri a fera , che prima dell’aurora 
Non fi attizzatte il fuoco , fe fotte fpento 
ancora • 

Povere mie fatiche ! dopo un sì gran lavoro 
Jeri appunto avéan prefo il bel color dell’oro. 

. Ma di tornar da capo adettb è quel che preme, 
E fe mai non ci arrivo>guai a voi tutti infieme. 
■Dóv’è Li fetta intanto, che vuo’da lei ragione 
Lifetta dove fei ? 


SC E N -A ' V I L . 2. 

. Lifetta y e detti • 

Lif. . - . So n qua » Signor padrone . 

Gug. <JueI Lambicco Lifetta . 

Lif. Lambicco? Non fo nulla. 

Gug, Come non fai? 

LiJ. Vel giuro da povera fanciulla. 

Gug . T’ho pur fentita in piedi così tra notte , 
X e giorno. ^ 

Lif. Che notte , mio Signore, quante difgrazie 
intorno ? # . 

Gran tempeftadi mare,ho intefo raccontarlo. 
Gente c’na naufragato* , 
tGugm Del mio lambicco io parlo. 

LiJ. Poveri viaggiatori da ladri fvaligiati. 
Figliuoli di famiglia al Faraon sbancati : 

, Fan- 
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Fanciulle , che non dormano per afpettàf 1 
i’ amico , 

Pieno d’aftuzie il mondo. 

Gug* Ciarliera , il mio lantbico. 

Lif. Golìi è?forfe s’è rottor’Ghe notte, mio Signore ! 
Tante dlfgrazie intorno che denno far ter- 
rore ; 

Più navi rotte in mare dal vento furibondo .• 
Rotte più quercieal bofco: pien di rotture il 
mondo i 

Gug. Ti capifco infoiente; e tu c’hai tante ciarle 
Cosi le tue fciocchezze folita fei fcufarle. 
Onde fai tante nuove, fe in notte sì fatale 
Non giri per la villa ? 

Lif. Ahimè che mi vien male . 

Tante difgrazie intefe da un uomo a voi ben 
noto 

M’ han porte ahimè . . . m’ han porte le con- 
vulnoni in moto . 

Soccorfo per pietà come ci liete avvezzi,’ 
Che il mio male è ben peggio di quel lam- 
bicco in pezzi . 

Car. Oh povera Liletta quant’è mai tormentata 
Da quelle convulfioni ! 

Ari i Brufarghe una zavata . - 

G#j?.Niente che ci rimedio con due goécie foltanto* 
D’un Elilirè , ond’ io ritrovator mi vanto . 
Segreto inarrivabile dalla fperienza umana 
Portatela là dentro , che in due momenti è 
fana . ( a ) 

Or. Non c’è più. 

Lif. Soa guarita. 

Ari. Guaria fenza toccarla ? 

Lif. Di quellambicco rotto così più non fi parla . 
Or. Ma taci tu, Ariechino. 

Ari. Anca ella che la tafa.- 

Lif. Zitto tutti, Signora. Gran foreftieri irt cafa- 

Car. 

(a ) Parte. 
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Cat • Chi fono? 

Lif. Oh che bel giovine/ 

Car. Ma pur? 

Lif ’. > •• Certo Marchefe . 

Voflro fratello al fianco d’una damina Inglefe. 
La cioccolata a tutti , fe fiete voi contenta. 
Che poi vi dirò il reflo , quando Arlechin non 
fenta . ( a ) 

Ari. Coflàghalla mo ditto colia così in feondon . 
Car. Cofsa vuoi tu faperne? 

Ari. Gho le mie gran.rafon. 

No vojo che una donna me mena per el nafo , 
O farme faver tutto , o gnanca mino tafo.(/») , 
Ctff.Che novità fon quelle, ond’èLifetta in traccia,. 
Se non m’ informo fubito non fo cofa mi 
faccia • ( c ) ' v 

SCENA Vili. 

* 

Enrico , Irene , Luigi , e Tarabara . 

En . p Eftiam qui, che mio padre appunto ijt 
lY quello loco 

Senza cercarlo altrove capiterà tra poco. 
Tar . Che ve ne par. Signori ? Non fo la mia figura 
Da Cavaliere errante ? 

Lui. ' • Ghe un po de cargadura'. 

Ir. Io temo affai di ridere, fe dico una parola. 
Tar. Serietà ve ne fupplico, Marchefa mia fi? 
gliuola : , 

E voi mio Segretario . 

Lui. Mi riderò pian pian , 

Ma llarò fempre in pie , e col capello in man i 
Poflìam federe intanto, e ber la ciocco lata, (d) 
Che d’ ordin mio Lifetta > farà ne fia portata 
Eccola>fe non erro. Sbrigati, e vieni avanti, (e) 

SCE- 

• • 

(a) Parte, (b ) Parte. Cc ) Parts . C d ) Siedono. 
(e) Un Servo colla cicccoUt «. 
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SCENA IX, 

Guglielmo , e detti . (*) 

Gug. \ Chi la cioccolata ? Chi fon quelli birbanti) . 

Tar,I\ Grazie della finezza. . . , 

La tocca al principal; 

E per el primo incontro daffenno no ghe mal, 
Gue. Porta via quegli arnefi , che non confumo 
il mio (*) 

Senza Saperne il Conte* 

Ma poi Signor • • fon io • 

Gug. Voi fiete voi; mafie te un diflòluto> un pazzo 

Che tratta fol canaglie. 

Luu Ghe femfrio tutti a mazzo * 

Gug» Quado iùtroduf in cafa ci vuol certe perfone, 

L’ho da faper anch’ io*. 

'par. Marchefà , egli ha ragione * 

Gug» Pur troppo de* birbanti è pieno oggi il paèfe* 
Tar. Dice ben. Segretario. . - . . 

Lui. Gran omo , fior Marchefe ? 

Taf. Di grazia, amico mio, chi è quello Signore, (r) 
Enr. Egli è mio padre appunto . 

Tar. Gii fon buon Servidore. (d) 

Ir. Ùmilmente manchino (r) 

Lui. . ‘ Ghe fàzzo riverènza, (j) 

Gug. Che furbi tutti inficine T . 

Tar. Amico , in confidènza : (g) 

Perchè fa il Padre volitò tanto rumor con voi? 

Enn Lo fa per voi Signori . 

Tar. Tanto rumor per noi f 

Non può darli, Signore, che furbi egli fi nomini 

Ir. Dovrebbe egli conoscerei* " . , 

Lui. Nu femo galantomini. 

Gugk 

CO Hall» parte oppofl*- , , , * 

(b) Al Sèrvo. (c) Ad Enrtcó. ( d ) AUandofi* 

Ce) Alzandoli . C£) AU**d*f*- ( i> Ad SW* 


* 
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Gug. Siatelo in cafa voftra!, che qui vi fi contrafta. 
Nè vuo’ * chi non conofco . 

Enr. Io li conofco , e batta . 

Tanto il Marchefe Damis è noto entro 
ì’Ollanda, ^ * 

Che ognun da lui le vrfrte per un favor do* 

manda. • « . l 

Senza eflèrne pregato pria che in Italia ei vada 
Viene a trovarmi a cafa / e il kfciefò in 
iftrada? 

Voi non lo meritate d’ aver un tanto onore 
Da un Ghimico sì raro* . . ; 

Tar. Troppa bontà, Signore». 

KSkgi Queftì il Marchefe Damis? quel gran Chi* 
mico è quefto , - . . . 

Ehi Lifetta, Àriechino la Cioccolata, e pretto» 
Ho piacer di conofcervi caro Signor Marchefe 
Giacché di voi sì forte parlar Tento ìl paefe • 
Perdonate . . . lèdete venga la mia famiglia » 
Chi è quella damina? 

Tau Signor q netta è mia figlia» 

Gug. E quefto Cavaliere é 
Tar . Il noftro Segretario» 

Lui. Non fon un Cavalief , ma ghe poco divario» 
Gug. Saprà i fegréti aneh’ egli, che fon più d*im* • 


portanza. 

Tar» Un talentò ftupendò, che il fuo maeftro 
avvanza. ‘ • 

Enr . Ecco la Cioccolata, ed ecco mia forella . 
T*r. Che dite Segretario ? ( a ) 

Zziti. Dafseno che l’ è bella » N 

Me onorela patrona de comadarfe quà? 


> 


i 


\ 


C ,i ) lì! tir » tolta Ciuccila* t 
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SCENA X. 

Carlotta , Li fetta , e detti . 

C4f/.nP R °PP a grazia, fignore » 8 A r \° PPa civilta *^ 
Enr 1 E voi qui Marchefina . (b) 

7 . Bravo così mi preme , 

^*Che noi gran cofe abbiamo da conferir inlie- 

Su Lifetta , li fervi , eh’ ora dite mi fido . 
Lif- Prèndano pure , e bevano eh’ ioft<? a vedere , 

Gu£-V oi,fignor*,fe non erro,fiete in Italia nate y? '(d) 
Tar. Nacqui in Italia è vero, ma poco io ci fonftato. 
Il mondo tutto è patria a chi da fuoi natali 
Seco portò le rendite i fondi , e i capitali. 
Povero cavaliere , de miei (udori il frutto 
Senza un foldo di rendita mi fece aver di tutto. 
E tal mi ferbi il Cielo, come io nó mi vergogno 
Vantar ,che di nifluno non ebbi mai bifogno. 
Gut. Lo fo ancor io, Signor , e chi puòftarvi al pari 
* Se de' fegreti avete meravigliofi , e rari . 
Comunemente dicono , che fia voftro lavoro 
La pietra filofofica , che i tutto cangia in i oro . 
Tar. Bafta , io non dico quello s e queftecofe belle 
T Per altro io le confiderò inezie , e fegatelle . 
Molto di più ho fudato infra il carbone» e u 

Cercando’ altri fegreti^he folo aver prefumo. 
Se parliam delle pietre , cangiando in bianco 


A ' — 

So indurar in diamante il. fragile crìftallo. 

Gul . Diavolo quella è grande, e pur di voi 1 inteu» 
Tar. Eh non fapete nulla. Gran oro m quello io 

fpcfii E pur 

Cai {intono vie ini . (b) Siedono vicini- 

^ c ) Siedono vieini • (d) f rondoni la Culcolat* • 


Digitized by Google 


I • 


PRIMO. 35 

E pur gli ingredienti di sì ftupendo arcano 
Sono cofeda nulla,che Tempre abbiam per mano. 
Gran cioccolata in vero, Signore, è quefta voftra. 
Che dite Segretario? 

Lui. L’è meggio della noftra. 

Gug. Sempre a comandi voltri quanta ne abbiam 
qui fuori : 

Ma ripigliamo il filo de’ chimici lavori,. 
Tar, Guardate quel brillante in dito di mia figlia , 
Sebben n’ ha de più grotti . 
i Gug. Oh bello a meraviglia! 

Lui. No par che’l butta fogo d’arente,e da lontan ? 

E pur fo nji che l’era criftallo de Muran. 
Gug. Oh fu quello propolito fe m’è da voi permeilo 
Vuo’ che parliam più a lungo. 

Tar. Ma non c’è il cafo adettò. 

Leviamogli l’incomodo, Marchefa , fe volete . 
Gug. Oh no , Signori , a pranzo meco reftar dovete . 
Tar. Non c’è cafo, Signore, che vuo’ partir ila. fera . 
'Gug. Partirete domani. 

Lui, Qoman femo a Malghera. 

Tar. Oh bravo Segretario ! 

Gug. Ma perchè mai sì pretto 

Togliermi un tale onore? 

T'ar. ( S’ anche non vuole io retto . ) 

Gug. Voi Signor Segretario, evpidama cortefe 
La grazia intercedetemi pretto il Signor Mar- 
chefe 

Figlio, e figliuola mia,fe un giorno folo ei retta, 
A voi fon dehitope ! 

Li/ • . Bravo , la ftrada è quefta. 

jr. Sentite, Signor padre? 

L,ui. Sentela mio patron? 

Jx. Un*giorno almen per grazia. 

Lui. Me metto in zenocchion . ; 

'f'ftr. Ma una violenza è quefta , che m’è dannofa 
alquanto, , 

Perdo tre mila feudi, fe perdo un dì foltanto. 
Toni. IX, C Per- 
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Perdo forfè un partito da maritar la figlia j 
Che illuflra più in Italia l’illufrre mia famigliai 
Non è ver Segretario? 

Lui . Verilfimo Cellenza ; 

Ma colia vorla far? 

TW. Balla; ci vuol pazienza. 

Oh fiate benedetto. Di poco alfin fi tratta 
Falli fervir , Lifetta , giacché la grazia è fatta » 

* A quella dama intanto voi figlio, e figlia mia , 
Non men che al Segretario tenete compagnia • 
Noi, Signor, ritiriamoci dove che più vi preme. 
Che de 7 fegreti noftri decorreremo infie'mei 
E fe i fegreti fuoi io non gli rubo in poco * 
Getto i fornelli al diavolo, nè foffio più nel 
fuoco • ( a ) 

Tar. Io le mie reti ho tefe ne fianda voi interotte -, 
Che poi, cara Lifetta, noi ci vedrem di notte. ( b\ 
Lif. Tutto fra , che Ariechino non ferva a noi d’in- 
toppo , • v 

Ma fe colui non tace a modo mio, l 'accoppo, (c ) 
E;;r.Sorella , quella giovine nf ha pollo un caldo 
addotto' * 

Che fenza innamorarmi fiar fecolei nohpofìfo.(^) 
Car. Anch’io quel Segretario trovo fatale , e vado » 
Ma fe mi corre dietro in due momenti io cado.(<r) 
Lui . Colla ghe par patrona ? Fra tante avverfità 
Nol’è po brutto el diavolo, come qualcun lo fih 
Ir . In notte sì fatale per noi quella è una frella 
Ma qui de’ miei parenti, come cercar novella? 
Lui . Gnanca no fe ne parla perchè tutto fe guafta, 
Mia.forella ha da crederla quei che là tutto > e 
balla è 

Goder fra fcena intanto * che lunga no la llimò* 
E po apenfar a ella farò mi fempre el ]5fimo.(/) 
ir. Di tuttoio temerdeggioqual fonfola,e frraniera* 
E pur il cor mi dice : di Ini tì fida , e fpe'ra . {g ) 
Fine delP Atto Primo . AL 

(il ^ Parte, (b^ Parte. ( c ì Partì, (d) Parìe. 

( ? ) Iurte. (f) parte., (gì parte. 



ATTO SECONDO 4 

(giardino con due Tedili di veduta da’ due lati 
della Scena. 

SCENA PRIMA. 

Irene , ed Enrico . 

£»r. plnchè mio padre attende a ciò, che più 
-C gli preme , 

Irene mia dolciflìma , ftiam due momenti 
infieme . 

Ir. Infieme , Signor mio , noi fummo infino ad ora > 
Come il fumo al prefente. 

Enr. , C’eran degli altri allora * 

Ir. Effendo foli adeffo, cofa di meglio mai 
Pofliamo fare infieme ? 

Ènr. „ Óh delle cofe afiài ! 

Ir. Io per mè non coftumo di far da fola a folo 
Più di ciò, che far pollò, dove c’è gente a duolo . 
Enr. Sicché qual donnicciuola, che in pubblico 
fchiamazza 

Tutti gli affari vodri voi li direte in piazza ? 
Ir. Nonfo d’aver con voi affari d’importanza, 
Che d’uopo fu parlarne ferrati étro Una danza. 
Enr. E che fapete voi di che voglia io parlarvi? 
Ir. E voi, che ne fapete, fe tempohod’afcoltatvi ? 
Enr. Pochi momenti e'figgonole urgéze mie fegrete, 
Nè giova a voi negarmeli > 

Ir. Ma cofa mai vorrete ? 

Io non nè Io di Chimica, io non nè fo di giuoco. 
Per perlar d’altro infieme, ci conofciam, eh’ è 
poco-. 

Dunque di tutto in pubblico parlar poffiam , 
Signore ; 

Ént. Ma per efempio , in pubblico non s’ha a par^ 
lar d’ amore . 


C a, 


Ir. 


ATTO 

Ir. E’ perchè no, fe il fecolo d’amore è jì feconda, 
Che ommai non ufa in pubblico altro linguag- 
gio il mondo ? 

Giovani , e vecchj a gara noi tuttodì veggiamo 
Qualunque donna incontrano , dirle , cogli oc-* 
chi ì io v 1 amo , 

S’adora dai balconi s’adora a pian terreno'. 
In un dì amor fi giura a cento donne almeno, 
D’ amqrofì fofpiri quafi in trionfo alzati 
Eccheggiano i teatri, le vie , gli orti , i mercati. 
Per folo amor fi fpende , fi dà per folo amore , 
Solo d’ amor fi vive , fol per amor fi muore. 

E voi tra tante pubbliche d’amor teftimonianze 
A parlarne cercare le più rimote Itanze? 

O che d’ amor parlando non liete del medierò , 
O che rolfor fentite di non arp,ar da vero. 
Enr. V’amo da vero , o cara , nè mio rofior fi ftima 
Di dirlo al moqdo tutto,fe a voi Iodica in prima. 
V’adoro, idolo mio, ed ho tal fuoco intorno 
Ir. Tante fmanie , Signpre , in meno aliai d’un 
giorno? 

Enr. Amor nafce gigante quando per mia fortuna 
Il fol di que’ begli occhi rifcalua a lui la Cuna. 
In pochi iftanti nafce P incendio ftruggitore 
D’ una cittade intera , nè può far tanto amore? 
Idolo mio , vi giuro, che fempre ip fui di gelo* 
Ede’miei giuri invoco mallevadore il Cielo. 
Ma da che fol vi vidi giuro , che tolto ardei 
E fian , s’ io fon fpergiuro, vendicatori i Dei. 
V’amerò fin che vivo, e al Ciel la morte ìq 
chiedo, 

Se mai lalcio d’ amarvi. 

Ir. Batta, Signor, che io credo. 

Ma qualcun fi avvicina , ed altro far mo-? 
Ariamo , 

Per non dar de’ fofpetti. 

Enr. • Che s’ha da far? 

Ir. Giuochiamo , 

Avre- 
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Avrefte per fortuna in cloflo delle carte? 
Enr. Si bene; eccone un mazzo, (in) 

Ir. Sediamo qui in difparte. ( b J 

Ma noi fianj fenza Ioidi , nè vuò giuocar per 
fpaflò . ( c ) 

£».Giuocniam fulla parola!. Quattro Luigi aH’afTo. 
Ir. Al Faraone adunque s’ha da giuocar? 

Enr. , „ Sicuro 

Al Faraone , o niente . 

Ir. _ Ah maiicator fpergiuro / (d) 

V’intefi io pur fta notte, e cinque, efeifiate 
Chiamar dal Cielo i fulmini, fe voi più mai 
giuocate . 

Saranno i voti voftri nell’amorofo fuoco 
Santi cosi ; e inviolabili come loXur al gidocò . 
Voti da guocatore , con quei da marinari 
Voti d’aria, e di carta da non curar del pari, 
fe qual per mefi , ed anni fede in amor prefumi, , 
Sein ungiornolecartemancartifannoa’numi ? 
ferima da lóro impetra meno fpergiuro il Core , 
Poi colle donne onefte vieni a parlar d’amo- 
re. (<?).. .. . 

Enr. Ah no , madamigella , reftate anche unì mò- 
, mento , . . ... 

Onde vedermi in volto tutto il rofTor , eh’ io 
fento , 

Degno faria di feufa il fallo mio leggiero, 
Perchè un giuoco da fcherzo, non è mancar da 
vero* 

Puf vi prometeo, e giuro l’emenda in ogni parte. 
Nè più mi amate allora i che io tocchi rilai le 
, carte. 

Ma poi l’amor gradite che qui giuro, e protetto 
Piegato a piedi voftri . 

Ir. Ah voftro padre è quefto. 

C i S C E- 

( a ) Le preferita le carte, (b ’ì Le prende, (c) Siedine . 
(d ) Alx.ar.de fi . (.e) In atte df- partire. 


jf A T T 6 

SCENA IL 

Guglielmo , e detti.. 

Gug. T3 Uono / Che fi fa qui ? 

Enr . D Colgo da terra un erba ,. ( a ) 

Ch’ella infegnommi appunto, e fol per voi là 
ferba . 

Gran virtù in lei racchiuderli, dicea Mada- 
migella , 

Ma guardate. Signora, fe poi fia quella? ( b ) 
Ir. E’ quella. 

Gug. Sarebbe mai la Aefsa , che colfe in quello loco 
Il padre fuo pocanzi , ed or sì Hill a al fuoco ? 
Perciò venivo appunto di lui cercando io ftelfoi 
Onde faper,fe il fuoco crefcerle io deggio adelfo. 
Enr. Colà giullo io lo vidi . 

Ir. . ■ . r. .Ma ^’ er * 5a > che voi dite, 

Non ha già come quella , delle virtù infinite. 
Quella manipolata , come a lui dilli orora , 

Fa travvederchiunque ad occhi aperti ancora * 
Con efsa delle burle far ponno affai leggiadre 
Al marito la moglie, ed il figliuolo al padre. 
Ma coglierla non balla colle ginocchiaal fuolo. 
Siccome far vedelle tellè voltro figliuolo. 

Più d’una ancor ci . vuole chimica feccatura. 
Del relto poi fi vedono portenti di natura . 

Gu . Oh di quella erba ancora farem la prova infieme, 
_ Ma il padre vollro adelfo di ritrovar mi preme . 
Fatelo, fc il vedete, follecitar il paifo. 
Che l’ antimònio sfuma, e va il mercurio a 
fpafiò . ( c ) 

Enr. Grazie alCiel fe n’ è andato, nè l’ arti mie fur 
vane. 

Per farlo travvedere. 

Ir. Son debolezze umane. 

Ipre- 

(a ) Stnz.» alx.nr/?. t.b)Mo/lr«ndoli un' erba, (c ÌFarre. 
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SECONDO. 

I pregiudizj noftri fanno di noi trafittilo , 

E tocco nel fuo debole diventa ognun fanciullo. 
Ènr. SapeflI almenconofcereildebol voftro anch’io. 
Onde fperar un giorno, thè il vofiro cor fia mio. 
Ma fi che mel prometto , e quafi, fon fic uro, 
Che amate uno che v’ ama , 

Ir* 4 Niente , Signor , vel giuro. 

E ne’ miei giuramenti fon io ferma, e collante, 
Più che nolfu alla prova un giuocatore amante. 
Se v’amerò col tempo penfier non fi prendia mo, 
Ma giurar pollo in oggi , no, mio Signor, non 
v’ amo ^ 

Alle difgrazie mie mal fi confanno adefio 
Somiglianti penfieri , che fan l’onordel fello. 
Ma fe penfieri limili voi elle il calo mio, 

» Forfè non vi offendete, farei d’ un altro 
addio . ( a ) 

gnr. Ecco che le difgrazie non van mai fole intorno 
E fatale io ritrovo più della notte il giorno . 

La forte mia contraria nel giuoco traditore . 
Efsermi vuol quell’ oggi contraria anche in 
amore . 

Ma s’io deludo il padre del giuoco mio mi rido, 
E per la bella ingrata del fratei fuo mi fido. (£> 

SCENA III, 

Carlotta , e Luigi . 

/ 

TV/T A via no la me fcampa , che no fon, 
IVI tanto brutto* 

OnvSe qui mio padre arriva, Signor, temo di tutto. 
Lui* Zella mo tutta quella paura del papà? 

Car . E di chi mai può elfere? , 

Lui * Oh bella, chi lo sa? 

La poi efser paura , Cara patrona mia , 

De no dar a qualche altro un po de zelofia. 

C 4 La 

$a) Parte % (b) Parte. 




\ 
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La poi efTèr paura de farfe difprezZat , 

Se l’arte non la doperà de farfe sfrigolai'* 
Colla foi mi ? le donne che ha voja de mario 
Le fcampa qualche volta per farfe correr drio* 
No digo, che per quello la fazza leena biuta , 
Ma la farave bella chi la favelle tuta • 

Or. Voi nonfaprefte nulla, fe folle ancor curiofo. 
Perchè non ho nifluno che ha di Ine gelofo. 
Conofco poi me ftelfà , nè ho quelle pazzie 
Da farmi correr dietro. 

Lui. A mi de He bu'zie? 

A mi che fo i raziri del Conte della Villa? 
Donne fe volè veder la verità , fendila. 

Ma fe la verità in bocca voftra è quella. 

Oh matti chi vi crede in mezzo della fèlla. 
Or. Crediate, o non crediate fede da voi non bramo 
Conofco il Conte è vero, ma no da ver, non 
Tamor 

Voi tutti a voi fimili credete a buon mercato 
Perchè viaggiate il mondo fin colla bella é 
lato . 

A noi che fiamo nate folo jer fera . . . . 

Lui. Oh bella! 

Saver la doverave , che quella è mia forella* 
Se la ne avelie dubbio nillun qua no me tien 
De dirghe fui fo mufo, che mi ghevojo ben* 
Ella, no paroncina, no fe tioria l’intrigo 
De mollrar quel biglietto, che gha porti 
l’amigo. 

Vedela fe fo tutto, e più che non occor/ 
Chi zello de nu altri che fazza piu all’ amor? 
. Or. Amor non è un biglietto , che a voi qufrnon 
afeondo 

Quanti mai fono i pazzi , che amano foli al 
* mondo / 

Uno di quelli è il Conte, e tanto io non lo 
curo, • 

(Che fpoferei voi Hello prima di lui , vel giuro * 

E 


SECONDO. 4, 

E pur fola una pazza farebbe a tal ridotta 
Con un che non conofce. 

Lui. Che pezzo de galioita ! (mo* 

Car. Vi credo un galantomo , un uom d* onor vi fti- 
Ma che una donna ingannni , voi non farefte il 
. primo é (manti 

Dico ciò per moftratvi , che infra mill* altri a- 
II Conte faria 1’ ultimo . 

Luì. La tira pur avanti. 

Car. Ho finito col dire * che alfin parlo da (ciocca* 
Luit Cara Ha innocentina , che no gha denti in 
bocca . 


; Ma intanto del biglietto,andando via bel bello, 
Nofene parla più. 

Car. Cofà ho dà dir ? 

Lui. Dov 5 èlio ? 

Car. Eccolo qui : E per quello ? (*) 

Lui. Tegnirfélo ben llretto y 

Darghe fe fa b’ifogno , faffina, anca un Bafett© 
Car. Si v’ubbidifcofubito , epef moflrarvi predo , 
Quanto amo chi lo feti vé il prirfco bacio è que- 
, fio.(ó) ' 

Lui. Vecapilfogaliottala lettera sbreghè 

Perchè mi no la leza , ne fappia che Lamé • 

Ma vojo faver tutto al più drento dorìiaii 
Lezerla vojo a còtto de tiorvela deman . (c) 
Car. Non ve la do , Signore : 

Luti Strenzelà puf , faffina ,> 

Che mi ve rocco intanto , e bafo ila manina . 
Car. Via lafciatemi 
Lui. Oiboi 


Car. 


Se vien qualcuno , è bella • 


, . S c fi- 

ca ) Cava fuori un biglietto . 

( b ) Lacera il foglio in due gettandone una parte per ter~ 
r* t e tenendo l' altra in mano. 

CcK Tenta levarla a lei di mano. 

( à) Le carezza , e le bacia la mano . 


4 * 


A T T O 
S C E N A I V. 

Guglielmo , e Detti • 

Gug./^He fi fa qui voi foli;epoi che carta è quella?' 
&ui\** L’ è fior una ricetta de molta confeguenza. 
Della qual no podevo farghe la confidenza . 

Ella voleva lezerla , dilevo mi de no , 

E così tira , mola , la s’ è sbregada in do . 

Gug. Sarebbe quella mai , che vi fu data in fallo , . 

E qual diamante indura il fragile criftallo ì 
’ Di lei cercando appunto andò per ogni loco > 

E me lafciò il marchefe a foffiar nel fuoco. 
Vorrei > eh 5 egli tornafife perchè va alla malora 
Tutta 1; operazione * 

Dui. E1 fuppia ben ancora . 

Bi fogna fuppìar fempre , epo elcriftal fe pefia >, 

. Si benché la ricetta che 5 1 cerca no Pèquefla. 

Con quella qua de fiole tomere > e forataceli „ 

. Sefadolcidepaftapandolli,eparpagnacchi. 
Ma perche no fe guafta quello, che più ghe pre**- 
me , • # 

Andemo pur nel fogo a fuppiar tutti infieme .. 
Che là mi ghe dirò qualcosa de più raro . 

Gug * Oh quanti bei fegreti in un fol giorno impa- 
ro/^) 

Dui. Chei fi udia pur;ma a ella ghel digo de feondon: 
Mai no Pimparerà quanto che’l Pia minchion(&)^ 
Qar. Mio padre è in buone mani, c ne vedremo i 
frutti; ' ’ x 

Ma fe egli cangia ftile meglio farà per tutti, (c) 


SCE- 

(i ) Parte. ( b) Pxr/r. (c ) Vani. 




$ E CO N D O. 

SCENA Vi 

Lifetta , Tarabara. 

TV /rE l’ hai detto , che balla, eh’ io fon la tua 
IVI Lifetta ; 

Finifcila ,e‘ritorna dovei! padron t’afpetta . 
ÌTW.Ma lem’ami da vero tu non m’hai detto ancora, 
Lif. Quello poi tei dirò due dì prima eh’ io mora . 
Tar. Perche fpofarmi adunque al più dentro d’ un 
anno ? 

Lif. Per far così all’.ufanza quello, che l’altre fanno. 
Tar. Oh matrimoni fimili non fon che fpine , e fo- 
glie . • 

Lif. Marito galantuomo fi fida della moglie . 

Tar. Ma il fidarli va bene, fe amor n’è il teftimonio. 
tif.Senti': l’amor non dura, ma dura il matrimonio. 
Tar. Peggio : e cofa fa allora un u5 gramo ed afflitto! 
Lif Vivere, e lafciar vivere tutti a fuo modo , e 
zitto i. ■> .... ^ . (zio . 

Tar. Oh quella non mi Comoda, e mi faria un fuppli- 
Lif. Eh cne fi avvezza a tutto un uomo di giudizio . 
Tar. Per forza no Lifetta . 

Lif. Anch’io forza mi faccio. 

Sin nel guardarti in Vifo, pur ferro gli occhi , e 
taccio. (to. 

Tar. Ora vedo che fcherzi perchè non fon poi brut* 
Lif . Anch’ io vedo Ariechino , che viene a feoprir 
tutto. 

T«r. Eh lafcia a me la cura di far eh’ egli a fue fpefe 
Non mi conofca , e taccia . (<*) 

SCENA VI. 

Ariechino , e Detti % 

Art. Dov’ello el fior Marchese? 

Ime 

(a ) Cava fuori la tabacchiera come per prènder tabacco . 
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t me manda acercar uno , che no cognoflò ; 

E fe prima noi vedo cognoferlo no pollò . 

Lo cognfceu vu , fiora ? Saravelo mai quello? 
'Par. Rifchiarati la vjfta, che lo vedrai più pretto. (a) 
Ari. Oimè i mij occhi , oimè ! 

Tar. , Va tu per la tua ftrada * 

Che non avrai difgrazie . , 

Ari» Che bella baronada ! ( b ) 

A cercar un marchefe mi corro a vanti, e indrio.* 
Tar. E tu véder dovevi che fono qui, e fon io. 

Ari. E1 fior marchefe vu ? Non fon gnanca un màc- 
cacco 

Orbo no fon affatto coi occhi da tabacco . (c) 
Che ve varda, un po meggio * Ah tocco di fur- 
bazzo 

Ti ti xe Tarabara, te vedo ,in tei muftazzo; 
Ah battocchio da forca gal ipto malegnazo 
Anca alla mia morofa vienftu a tetar de mazo ! 
Tar. Ohje ohe ftiamo ne* termini , fe fei briacco, o 
pazzo, ...... 

Che or ora ti battono, e forfè ancor t’ammazzo.' 
Che creanza è la tua ? 

Ari. , Dell’ afeno to nono , 

Sior Tarabara caro , 

Tar. Un cavaliere io fono . 

Ari. All’ abito poi etter , ma al mufo no ficuro y 
Cavete via de qua , o fazzo del fuflfuro . 

Lif. Impazzifci Ariechino,? 

Ari. Tioleu le fo difefe 

Anca vu bella putta ? 

Lif. , . . . , Io fq eh’ egli è un Marchetta 

Ari. Oh cofpetto del diavolo ve digo , che coftù 
L’ è giufto Tarabara , che fa l’ amor con vu . 
Arlechin no ze orbo , e noi drfeore a cafo , 

E po fe fotte orbo mi lo cognotto a nafo .- 

(a) Tarabara (la colle fpall* rivolti ad Arltchino , e voti 
gtndcfi gli fofia del 'tabacco negli occhi . 

( b) Strapicciando/i gli occhi. 

{ c ) Come [opra » 
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Galiotto malegnazo , va fora de Ite porte , 
Oche chiamo el paron . 

Tar. Ohe non parlar sì forte . 

Ari. Voi parlar , come vojo , e fe ti gha cervello , 
Nofarchediga tutto. 

Tar. Ohe cava quel cappello. 

Ari. Mi Ilo cappello in tefta coi pari toi lo tegno. 
Lìf. Àriechino giudizio . 

Tar. Rifponder non mi degno. 

Ari. Coffa direffi fior ? 

Tar. Direi che a me davante 

Sei un briaco ,un pazzo, un afino, un birbante * 
Ari. A mi fangue di diana ? 

Tar. A te briccon , direi 

Che con una mia polvere or ravvederti fei . 
Che colla polve ifteffa , fe te la getto addpflò , 
In un mulo , o in un afino raffigurarti io pollò . 
Non mi tener, Lifetta, che già la polve è quella 
E lo cangio in caprone con cento corna in te<- 
fla . ( a ) 

Ari» Agutame ,faffina : ah no per carità. 

Poffibile , che ’l diga fio fior la verità ? (guife 
Lif. Non fai nulla , buffone, qual uomo, e in quante 
Ei faccia meraviglie , 

Ari. Vardè quando fedife. 

Mi zurerave ancora che tal , e qual così , 

Ho villo Tarabara a far I’ amor con ti . 

Ti fa purché t’ ho villo parlarghe un altra fera. 
Tar. Un marchefe l’ amore con una cameriera ? 

Se vuoi difingannarti vien qua , che ti perdon o 
E farti vuò vedere , che tuo rivai non fonò . 
Voglio , che in mia prefenza ella ti Aringa al 
fieno , (no . (6) 

O pur,quanto è permeilo, che ti accarezzi alme- 

Lif. 

( a ) Volendo gettarli adoffo la polvere della tabacchiera . 
t b_) prende Ariechino per le / palle , prefentandolo colla 
J accia a Lifetta . Ella metterà all' ifteffa maniera lo 
mani falle di lai fpxlle , t fungerà quelle di Tara- 
bara . 


4« . ATTO . . 

Lif. Cofa vuoi tu di meglio ! Noneder più gelòfo j 
Tar. Da cavalier tei giuro , quello farà tuo fpófo . 

SCÈNA VII. 

Guglielmo y e Detti • 

• § • * • • • • • 

Gug. ole te qui : v’ ho trovato • . .Cofa è codeflo at* 
ò tacco # ; , 

Ari . Butteghe mo anca a elio nei occhi del tabacco; 
Tar . Ora da voi venivo, e a quello uomo sì fcaltro* 
Feci la burla adelfo * che mi credefle Un’ altro * 
Gug . E come avete fatto ? 

Ari . . , .Elgha una polverina. 

Lif. Ahimè leconvulfioni peggio di ftamattina. 
Dall’ aria mi ritiro dentro lé flanze mie , . 

( Ecipenfia chi toccai ch’io non fo dir bu- 
gie?)^) , ^ . .. 

Gug. Anche di quella polvere efTerio voglio iflrutto; 
Tar. Con un poco di flemma v’infegnerò di tutto ; 
Ma come van frattanto , che io mi diverto ua 

P° co > • ; . . . ' r ^ \ 

Le due operazioni, che abbiamo polle al fuoco? 

Gul. Tutte due ameraviglia.il color verde, e giallo 

Han già cangiato in bianco que’ pezzi idi cri- 

.. Hallo , 

Tutto il mercurio poi a forza di lavoro , ( ro ; 
Pendendo il bianco ha prefo il bel color deli’ o- 
Ma P uno , é gli altri ancora fon liquidi a un di * 
* pretto, 

E indurar non li veggio . . , , 

Tar. ^ , Quello è il gran punto àdettò; 

Foco ci vuole, e fuoco ben vivo, e ben gagliardo* 
Poi mefcolate tutto , le di venire io tardo . 

Il fegretario mio quid’ afpettar li tratta , . 

Con certo altro ingrediente^ poi la cofa è fatta# 

Gujt> 

« * 

<a) Parte. 
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SECONDÒ. 

Gug . Vado dunque a foffiare , 

^ r * .Si finche ben fi ben mefchi , 

Poi fate provvedere. 

Gug. . Diche? 

Degli ovifrefchi.(vaw 

Gug. Gran uomo ho conofciuto > e la fcoperta è nuo- 
Arlechino,Lifetta,prefto a trovardell’uova.(tf) 
Ari. Dei vovi da do rolli * e vovi de'mifura , 

El ghe n’ ha in te la teda tanti che fa paura (() 
j?ar. Per ftarqui con Lifettae far quel che mi tocca 
gli vo fuggeredo quel che mi viene in bocca w» 
Ma di trargli i denari che premono a fuo figlio* 
Non vedo anèor principio. 

SCENA Vili. - 

» % - • 

Enrico , e Detto • - * ’ • - * 


4 


&! ir * .,.vfxMico mio > configliò -, 

Tar. Che c’ è fignor di nuovo ì ! ■ * 

■Enr. Or sì fon difperato y 

Che della bella Irène mi fento innamorato • 
Ajutami anche in quello* e al padre mio tù 
parla , .. 

Perchè ficuramente io voglio oggi fpofaria . 
Tar. Meglio da galantuomo ; ma cola più vi premè 
4 denari o la moglie ? 

^ r * . E T una , e gli altri infìeme * 

I ar. Ma tutti due non fo coll 5 arti mie fègrete > 
Come ottener fi predo 

S C É N A IX. 


Car. 


Carlotta , e Detti* 

F 


Rateilo nonfapete? 


C.O Azr/f. (b) ?artt. 


II 
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II Conte della Villa, che in quello punto arriva 
Cerca del padre noftro , 

Tar. Ora fliam bene , e viva 

C*r. Avvertite , fratello , che s’ ei fa qualche im- 
broglio. 

Per avermi in ifpofa,per fpofo io non lo voglio. 
Voi penfate a pagarlo di quel che guadagnò, 

Che io vuo potergli dire liberamente un no. (a) 
Tar. Aderto è fatto tutto, e a voflra fantafia 
Potete prender moglie . 

Eyr. Non fo dove mi Ila. (mio, 

Ei vien fenza altro a chiedere i foldi al padre 
E qui fuggir bifogna ,o pur pagarne il ho . 

Ma come allontanarmi dalla mia bella Irene? 
Come incontrar mio padre ì 
Tar. Zitto, che appuntoei viene . 

Voi partite , e fidatevi . 

Enr. A forza di parole (le . (£) 

Vo a trattener il Conte finché tramonti il So,- 
Tar. Ed io quafi m’impegno, che fia pagato il Conte ' 
A forza d’ una cabbaia . 

SCENA X. 

Guglielmo , Luigi , ? Detti . 

Gug. L Ove, fignor , fon pronte , 

Con quell* altro ingrediente il Segretario è 
giunto , (punto. 

E per far quel coagulo vengo a chiamarvi ap- 
Tar. Il coagulo è fatto follo che voi vogliate . 

Gug. Ma come s’ha da fare ? 

Tar. Quegli ovi lambiccate . 

Non è ver Segretario? 

Lui. Certo , fegreti niovi ; 

Per lavorar de chimica , fior , i voi erter vovi * 

Gus- 
ti) Parte. <b ) Partì. 
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SECONDO. 49 
G«g,Si , ma come adoprarli? 

Tar. E’ facile il lavoro. 

Perchè il rofTodell’oyo Alfa il Mercurio in oro. 
Dell’ ovo poi col bianco , fe ben lo calcinate , 

S’ indurano in diamanti le pietre colorate. 
Non è verfegretario? 

Lui. L’ è vero fenza fallo , 

Qra bianchi , ora rolli, ma Tempre vovi in ballo. 
Gug. Sicché li vado a rompere , feparo il rollo , e il 
bianco 

Poi nel lambicco . » . 


Tar. Bravo ! 

Gug. Quanti ? 

Tar. Trecento almanco. 

Gug. II Lambicco non bada , ci vuole una caldaja . 

E quando ce li ho porti ? 

Lui. L' è fatta la fortaja . 

Gug. S’ ha pria da calcinare il bianco , opur il rortb ? 
Che dite voi fignore ? 

'L'ar. Ma dir di più non porto. 

Se di più vi diceflì in quello affar non lieve 
Più di me ne faprefte , e quello non fi de ve . 
Veder fin qui vi feci a forza d’ erbe , e fali 
Dar il color dell’ oro agli altri minerali . 

Veder vi feci ancora de’ vetri colorati 
In palladi diamante dentro un fornel cangiati . 
V’ no infegnato pocanzi , che a far duri alla 
prova 

D’ ogni raartel que’ fluidi ci vogliono dell’ ova. 
Se la maniera ancora vi felli manifefta 
D’ ultimare il lavoro , cofa per me mi rella ? 
Confiderar bifogna , che in quanto io vi fvelai 
Confillon le mie rendite , e che io né fpendo 
a Hai . 

Palefando un fegreto di limile importanza 

8 uale di voi mi refta magnifica fperanza^ (Aro* 
bn voglia, che alla cieca fpendiate il foldo vo- 
Ma nemen io alla cieca l’arcano mio vi moftro. 
Tom. IX. D Pri- 
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Primi adunque ché aì fretto per vói travagli , è 

finii > 

Urt pagherò mi fate fol di trèfnila feudi . 

* 5elà prova riefee i ririici denati attendo , 

Sé P èfpétttnza falla x il pagherò vi rèndo * 

Il partito , fignere , eller hòn può più btiòfio , 
Onde fàtvi véderé, cne Un impoftor non fonò « 
6u£. Egli è buòho,bu0ùifliteo , Aé dubbiò alcuno ha 
loco, (co. (a) 

Col pagherò io ritorno , fe m’ àfpèfctàte un po- 
li»/. El ghe ze in te la trapola el Sorzé a fo difpètto ; 
Colla voi dir nel mondò aver el fo rametto ! 

Ma po fti gropi al pettene gha da vegnir ben 
prètto 

E quà quàlciih àrriva • 

Scèna xi. 

Il Conte della Pilla 9 e Detti* 

Tar. Ixteiopàdronè'èquèffo.. 

Cont. Affettarti io potevo per òtto giorni àncora , 
Se di te noh venivo à ricercar qui fuora . (ni ! 
Che voglion dir quetti abiti ài grado tuo fi ftra- 
Tar. A’ pari miei , fìgnoré, non s'ha a legar ìé mani» 

10 fo qui quel,chè voglio, ci fto finché mi pare ; 
E fenza faper altro , voi ne poteté andàre . 

Se non v 5 avrò fervito alfìn ,ccme vi piace. 
Voi potrete dolèrvéré , éd ibfofTrirVi ih pace» 
Cont . Ma da quel mio bigliétto almen fu perfuafa.... 
Tar. Non parliate del bigliétto ,finchè non torno a 
cafa. 

A buon conto Tappiate, eh* io vi darò tra poco 

11 pagherò de’foldi , che voi viheette al giuoco. 
Per opra mia ccnfcnte , é fol per mio configlio 
Di fòdisfarè il padre a’dèbiti del figlio • 

Sia- 


(a) Parte • 


’ \.p-v - „ 
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J. . lì É C Ò K N; . ff 

Siate ficuró adunqné * La furìlma non è lieve , 4 
, Ma fenza fàr romore vói l’ àvérèté ih brève i, 
Cont . Tutto bene;ma voglio pariario ftèfso,edég£ io 
; Qui col Signor GuglièlrliO i 
T ar. Non fi può far di pèggio . 

SCENA XII. 

4 ‘ 

Guglie lino , e Ditti., 

Gug. r»On qui col pagherò chè voi da me vòlètè 
TW.OCosìva a meraviglia * «. . (a) Prendetelo y è 
tàccete i 

Co'nt . Bifogna ben che dica . . . 

C rug . Chi è quello fignore? 

Conti II Conte della Villa > che v’ è buon fetvidore 
Ho nelle mani un foglio . . . 

Tar.. Tacète alla malora • (t) 

Qiì ell’ova , che vi dilli fon preparate ancora ? (c) 
Bifógha fepatarhè pretto dal bianco il rofso • 

Lui. Calcinarle bl fogha , è mi fólo no pofso . 

Tar. Se più tempo fi perde P Opemion và male 
Ed io qui azardo infierire P onor , e il capitale . 
Lui. La veda caro fior.AndiS, che Vengò io ftefso ld) 
Con. Ma dufe parole almeno . . . 

G u g. Ehnonhotfemnoadefso. 

Tar. Voi róvi nate tutto , fe qui vi lafck> infieme, (e) 
Torhàte,ondevèhiflè. *• 

Cont. Ma quétto fogliò preme • 

Tar. E' un pagherò , Vèl ditti , di mano fua regnato* 
Cont. Ma di quetto inon parlo . 

Gug. Ahimè Un lambiccoe andato.(/) 

Tar. Poco mal;metTer Puo^a dètrodi quel, che retta 
ànt .Guardati quetto foglio .. . 
ug. Ho altro per la tetta , (g) 

D z Cont . 

* m » 

C a) Dandolo in fegreto al Conte , (b) Al Conte . 

(c) A Guglielmo. ( d) Spingendolo via. Xt) Parte. 

( f ) Ritornando, (g) Parte. 
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Cent. Siete pazzi voi tutti, o dove mai fon giunto ? 
Tar. Vernile a rovinarmi in fui più bello appunto . 
Ma voi con lui sbrigatevi, giacche parlar volete, 
E fe di me vi preme dietro di me correte . (a) 
Lui. Mela batto anca mi , che manco mal farà , 

Echeghepenfa i llroleghi co fon lontan de 
qua. (6) (giuoco/ 

Cont . Che imbroglio è quello mai , fe non lo fan per 
Cug. Predo, fignor Marchefe, che fpn già V uova al 
fuoco . (c) 

Non c’è qui, dove è andato . 
g ont # • In vece fua un momento 

Quello foglio fentite,che a voi,fignor,prefento. 
G U c. Eh civuol altro adeflo . Coll’ oro oggi fi vi- 
ve , ( d ) 

Pure che foglio è quello ? 

£ 0nt , Vollrofratel vel fcrive . 

Gug. Mio fratello ha buon tempo, c’ ha de’denafi 
afsai . 

Di venir fempre fcriveda Londra , e non vien 
Saran le cofe folite : però mi permettete , 

C’ ho due lambicchi al fuoco. 

Cont. Ma in cortefia leggete, 

Gug. Oh quante fec-cature per un c’ ha tanta fretta ! 
Leggo per compiacervi , ma il mio fornel m’ a- 
fpetta.(r) . 

Naufrago a notte fcura funge di qua piu miglia 
Nel viaggio mio ho perduto coi} tutto il mio la figlia* 
Mi diefenxa conofcermi in c afa fua ricetto 
Jlportqtor cortefe di quefio mio biglietto . 

Se qui deggio appettarvi ad e fio lui direte , 

O venire alla villa , dove oggidì voi fiete . 

1 Quefio , credo ,vi bafii perchè nel cafo mio 
* Li qual conforto ho duopo poiconofeiate , , , addio , 

Cont. 


(a) Parte- Cb ) Parte. 

C c ) Ritornando in fretta - 

(. d) Sempre in atto impaziente d andare , e tornare. 
( e ) Legge . » 
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~ SECONDÒ. n 

C ont'.Dd fratei voftoil càfo, fignor,Urito m’accora. 

Che venir volli io fteflTo. * 

Gug. > Quello mancava ancora ? 

Ma il lambicco ni’afpetta,e fo quanto mi colla . 
Ci rivedrerno adunque . 

iCfint* * E che dirò iti rifpolla ? (le(a) 

Gug. Ditegli . . . torno fubito . Che relli in due paro^ 
No ^ che venga . . • no ditegli * • • che faccia ciò « 
che vuole, (b) 

fc^r.Se una importuna fola fa gli uomini sì Urani * 
Qitai farà mai la forza de’ pregiudizi umani.(c) 


\ 
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Fine dell' Àtt* Seconda 


V, 
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'O Andando t tornando • 

( c > parte . C b ) Parte . 
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atto terzo* 

Stanze della cafa di Guglielmo. 

SCENA PRIMA, 

Euric*, Tarabti * , 

T*r.' j\/r’ E’ ritornato in corpo lo fpirito di prima \ 
TVjL Ma brutta io me la vidi piucchè niflim 
non {lima. 

Temei , che il mio padrone feopriffe il noftro 
imbroglio (glio. 

Quel pagherò inoltrando; ma fu diverfo il fo- 
£»r.Un biglietto era quello, che al padre mio ha 
mandato 

Il fratei fuo per viaggio pocanzi naufragato « 
Penfa tu dunque adefTo reftàdo in quelle foglie. 
Che la mia bella Irene diventi alfin mia moglie. 
Voi, che fra tei le fiete,non vi opporrete io fpero , 
Quanto da voi dipende , all’ amor mio fincero . 
Eìe farà mia fpofa vi fo ferma promelTa , 

Che avrete voi le nozze di mia forella iftella , 
Lui. Tutto ben , e no pollò defiderar de mejo , 

Ma qua prima de tutto mi ghe darò un confejo 
Al fo fior padre adeffo bifogna farghe veder 
Qualche fperienza chimica, fe no noi ne poi 
creder. ( or *» 

L’ averne tenù a ciacole quanto el voleva a ft 
E lu ghe n’ ha forbie de troppo grolle ancora . 
Ma alfin ghe voi dei fatti , o ghe farà del mal , 
E in quello me remetto a vu , fior principal , 
Tot. logli fo veder fubitoun picciolo lavoro. 

Da cui farà convinto come io fo far dell’ oro . 

Il mal è , che quell’ oro fenza oro far noi pollò. 
Ed io per mia difgraaia non ho un zecchino a- 
dollò. 

Luì. 
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Lui. Sto fegato anca mi lo fo che l’$ ntybon p^z?o ,* 
Ma de vu ftago pe?o , che no. gho gnanqa un 
bezzo . 

Tur. E voi Signor Enrico i 

Enr. Soldi domandi a ma : 

Che gli ho tntri perduti i 
Lui. Al giazzo totti tre , 

£»r.E. come s’ha da fare! 

Lui. Alla più defperada 

Mi bruferave l’ oro , che ’l gha fu Ila velada . 
Tur. Eh ci vuoi troppo tempo , e fi daria fofpetto : 
Ma voi partite intanto, che qui Lifetta afpetto; 
Un pajodi zecchini, farò ch’ella mi trovi; 

E poi il padre voftro fo trav veder cogli ovi . 
Enr. Eccola per appunto, e va ch’ella non m’o- 
.• da , (a) 

Lui . Far bezzi fulle 4onne,l’è chimica alla raoda.fi) 
SCENA II. 

t 

\ • 

Lifetta, e Detto , 

JLif pH ben cornee finita quel tuo gran parapi- 
Hi glia. 

Che ancora qui ti vedo? 

Tar. Va tutto a meraviglia, (fo. 

Ma perchè vada meglio ciò, che da me non pof- 
Ora di te ho bifogno. 

Lif< Cofa hai di, rotto adottò ì 

Ho qui l’ago, e la feta,fe vuoi dei ponti intorno; 
Del retto altro non pofso 

Tar . Puoi tutto in quello giorno. 

Ci voglion due zecchini per far certa fperienza. 
Che inganni il tuo padrone : 

Lif # # # Un poco di pazienza • (to; 

Due zecchini ci voglionoPafpettami un moment 
Perchè venirmi adefso le convulfìoniio Tento . 

D * Tar. 


Ca ) Parte, (b) Parte* 


1 
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Tar. Eh non far qui la fciocca , cara Lifetta mia y 
Che faràn polli a frutto , quando tu a me li dia 4 
Lif. Non ho un foldo,tel giuro>e guardami per tutto; 
Se tu avelli da darmene anch* io li metto i 
frutto 

Tar. Ma bifogna trovarli , o qui nàfce il demonio • 
Lif. Oh cattivo principio per far un matrimonio f 
Ma pur viene Ariechino , e Ioidi n’ ha collui , 

1 Se tu fai fecondarmi vuo, che gli abbiam da luL 

SCENA II r. 

Arie chino , e Detti . 

Tar . t Afciapurfare a me* 

Lif. Oh quella ancor di nuovo ! 

Cerca,ericerca purejlìgnorejiononli trovò y 
Tar. Ma trovarli biofgna • 

Lif. ♦ Eran quicuHoditi; 

Ma la faccocia è rotta , fa il Ciel , dove, fon iti. 
Non mancava* , che quello • Per carità, lìgnore. 
Non lo dite al padrone , che ei ne faria romore. 
Tar. E come ho da tacere , fe d’ ordin fuo ora deggky 
Pagar certi ingredienti ? 

Lif. , Peggio , Lifetta , peggio . 

Mi fera me è finita , oggi mi manda a fpafso ; 
Son morta , e rovinata. 

Ari. Cofs’ è mo Ho fràcafso ? 

. Sapiè che de Ha putta mi tiogo le difefe , 

SiorTarabara caro'. 

Tar. Olà , r on un’marchefe. 

Ari. Ah no me recordavo la polvere sì fatta , 

M a cofsa ghalla donca che la deventa matta ? 
Lui. Certo in uno gli avevo de quelli borfellini , 

E il diavol fe gli ha tolti . 

Ari. Ma cofsa? 

Lif. Due zecchini . 

• Il 

(* i Cncandofi in [accoscia. 
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Il padrone fenza altro pocànzi me gli ha dati; 
Erano qui fenza altro. 

Tàr . Ma dóve fon andati? 

Lif. E che fo iò , lignote ? fo che per me è finita , 
La povera Lifétta non ha più bene in vita. 
Anche di quel lambicco, che urtai da fpen- 
fierata 

Tremo nel ricordarmelo, ma pur l’ho rapezzatà. 
Qui le mie convillfidni non fervo» nulla in- 
tanto : 

Son dove pofao efìerè , e già ; ... rii’ affoga 
• ... il pianto. 

Mifera me, ove trovo i foldi c’ho perduti? 
Ah,ch’io non ho mefchina uà cane, che m’ajuti# 
Ari. Tali, no dir così. 

Lif - . Eh che non c’è riparo.* 

Ari . Ma tali cara ti; 

Lif # . Eh no Arlechin mio cato .* 

Due zecchini perduti oltfe il lambicco rotto! 

. Ahimè cofa farà / . 

Ari. Pianzo anca nii debotto. 

Tar. Piangete fin domani, ma poveri mefcjiini. 
Perchè il pàdron àon gridi , ci voglio» 4uei 
zecchini . 

Rimettervi del mio, non è una bagatella 
Perchè tu alfin .non fei mia moglie,- o mia 
forella . . 

• Gli vado dunque a dire, die voi vi difperate 
Ma che i foldi fon perfi. 

jLff. Par carità non faté. ; 

Egli dirà, pur troppo, che Voglio a lui rubarli 
Vorrà eh’ io glieli trovi , é dove mai trovarli ì 
Ah povera Lifetta , c’ hai sì buon cor per tutti 
Guarda fe ognuno adeflò fta qui cogli occhi 

• . afeiutti . 

Per non vederti piangere sì forte in qùeftòdl 
Chi (penderebbe un foldo? 

Art. Tali, che fon qua mi 

- Per- 


r»«Gl 


~ r . « r ». 


jt ATTO 

Perchè el patron no cria, e perchè qua ti retti, 
Tiò, crepa l’avarizia, che i do cecchini è quelli. 
Gha volefto a funarli a forza de fparagno 

S uindefi mefi almanco , e po in un dì li magno • 
che l’amor ze grando , o ti no ti ?e allpcca , 
$e a un Arlechin ti cavi anca el boccon de 
bocca . ( a ) 

Lift Eccoti i due zecchini , e va pe’ fatti tuoi , 

t erehè Tettando infieme ci palefiam da noi, 
penfa pure a renderli al pii* dentro d’un anno. 
Perchè tutte fan prendere, ma tutte dar non 
fanno. ( k ) 

Tar. Vado a fquagliare al foco quell’oro in due 


momenti , 

Ed al Sig. Guglielmo faccio veder portenti. ( c ) 


SCENA IV, 


Itene , e Luigi. 

Ir. "VTO, qui non vai fchermirtt, perchè lo fate 
!\ invano, 

Q voi mi diffondete, o fvelerò l’arcano. 
Non farà vero mai, eh’ io fia d’altrui conforte , 
Finché del mio buon padre certa non Ha la 
morte . 

Se fola ancor reftaffi nel calo fuq fatale 
Tanto del mio mi retta, che a me d’altrui non 
cale . 

Quando io vorrà marito, non dian legge al 
mio core, 

Q l’ intereffè, o il cafo, ma il genio mio, e 
P onore, 

A quelle nozze adunque o voi mi fotraete,- 
Oper fottrarmi io fvelo che fratei mio non liete. 
mù Ella fiora è parona de far quel, che la voi; 
Ma qua la fe lamenta , nè fa cafsa ghe diol , 

Per 

C a ) F*rtt • C b) Furtt. ( c ) IHTH . 
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Per Salvarle apparente mi V ho buttala là * 

Ch’ ella ze mia forella prima de veenir quà • 
Qua fe femo imbarcai , come no gne fo dir, 

, In fto ziro de Chimica , che in ben no poi finir. 
L’amigq fé la batte (la notte al più da bravo ; 

E anca mi dal frefco dopo de lu me cavo » 
Difevo mo, che ella la fa dove la ze , 
Spofando il Sipr Enrico , un negozion da Re • 
Co Tè fattale fatta. L'è ricco, el ghe voi ben, 
E de tornar a Londra con elio chi la tien? 
Se quello no ghe balìa anemo ghe refpondo, 
Vorla cheandemoinfiemeacaminar el mondo? 
Quello che gho prometto , fon qua , non me 
ritratto ; 

Ma pò fe me inamoro la me dirà , oh che 
matto ! 


E fe qua mi difette che fo fradel no fon, 
Salla che qualcun altro dirave oh che baron ? 
De maridarfe donca fe qua mi la confeggio, 
El fo parer Jo venero, ma il mio parer l’è 
’1 meggio. 

J*. Meglio p er me , e per vqì , giacché ci Cam 
veduti , 

Sarebbe fenza dubbio non efser qui venuti • 
Nel cafo io non farei , che tienmi il core op* 
pretto 

Didifguftareunuomo, che amar non deggio 
aaettò , 

e Non larebbe a voi pure Ja fantaCa venuta 
D’amare una Donzella , che avete qui veduta * 
Così liberi entrambi dalle amorofe cure- 
Men Pentiremo il pefo di nollre rie fventure. 
La capilfo patrona ; Ila ftafilada è mia • 
Saravela mo quolla invidia, o gelofia? 

No la cognofse ancora el mio temperamento , 
Che mi per devertirme fazzo l’amor con cento ? 
Se con ella alla prima avelie mi trovi 
Più tenero el terren , me ghe faria impianti . 

Per-? 




cordo # . 

Da bravo marinér fubito volta bordo » 

E fe tutte trovafTe le femine così 
Mi me muo de camifa anca fie Volte al dì. 

La me diga mo ella fe pofso far de meggio. 
/r.Dico che il cangiar fpeiTo fa traboccar nel peggio. 
Ma voi di vói penfate > e folo io vi protetto , 
Che fe di qua partite , qui fenza voi non retto . 
Onde dèlie mie nozze nifsun fi dia penfiero, 
Che marito non voglio, o il Voglio aver da 


Lui. Mi qua con fte do putte fòn intriga de fitto, 
E latto i mij interelfi per far l’amor dà matto. 
Mo finità notte àlmancobifogna traccheggiarla 
E poi fia quel che voi, fe marchia , e no fe par- 


SCÈNA* V. 

Guglielmo , c Tarabara •' 

T ar . tJefto è oro , Signore, l’oro che vi tó 

prometto , : 

E quei tremilla feudi fon guadagnati adetto . 
Gug.Oto più che lo guardo nè di guardar mi ftràcco; 

Ma , Signor , è b^n poco . . , 

Tan Che ne volete ? un facco ? 

Come s’è fatto il poco così può farli il molto : 
Crefcer batta il mercurio dentro il lambicco' 
accolto. 

Crefcer la dofe ancora degli ovi calcinati : 
Oh que’ tre mila feudi me li ho ben guadagnati „ 
Gu . Ma per ben guadagnare tuttoquel mio contante; 
Bifogna ancor ch’io veda,come fi fa un diamante; 
Di tutti due i fegreti , fe avete voi memoria , 
Sì parlò nel contratto. 


vero . ( a) 


la 


Tar 



Ca } Parte. (fr) Parie* 



Digitized by Google 


T. £ R Z Q 




Voi vorrefte di troppo per una bagatélla , 
P’una prova parlammo, e la gran prova e 
quella . 

E’ troppo ancor , che io v* abbia con poco mia 
, decoro 

Moftrato a sì buon prezzo, come sì fa dell’oro , 
D’infegnarvi anche il refto non diedi a voi 
parola. 

Oh*. lfegreto io lo ferbo in dote a mia figliuola. 
Mil'era figlia mia , le ad efs a non avanza 
Del padre fuo alla mone almenquefta fperanza. 
Non c’è cafq. Signore ,e in quello non vi bado 
Il mio dover Fho fatto,fuori i miei Iòidi, e vado. 
Cr«£.Afpettate un momento: perchè partirli predo? 
Se aggiuflarfì con flemma polliamo anche nel 
refto • 

Voi liete un Cavaliere , la figlia voftra è dama 
Siete poi un grand’ uomo , cofa di più sì brama ? 
Quando abbia quello in dote fegreto al mondo 
fplo ^ ( gliuolo ? 

Non potremmo noi darla per moglie a mio fi** 
Che ne dite Signore ! 

r p*r* E cofa mai dir pollò? 

Queft’è per ogni parte ftringermi i panni adottò. 
Ma fon poi di buon core : prudenza mi conliglia 
In fomma per rifolvere... . ne parlerò a mi^ 
figlia . (a) 

Gugt Oh che gran colpo ho fatto, e fatto da me folo ? 
Due gran fegreti acquifto, marito mio figliuolo . 
Nè in ciò travvedo al certo con mia vergogna ? 
e fcorno; 

Perchè 1’ oro Io tocco , 

* * * . 


SCENA VI, 
Conte datila Villa , Roldano , e detto 


Co: 



’ia torno ; 
Ed 


( 2 ) farti. 


€t A T f O 

Ed ecco il fratei voftro. 

Rei. Gran cafo m’ è accaduto , 

Fratello, in quello viaggio/ 

Gug. Fratello ben venuto. 

Guardate, che bell’oro fatto coll’arte mia? 
Rol. Noti liete àrtcot guarito da quella rtialattia ? 
Gug. Malàttià la chiàmatè il cnimico lavoro? 
Ciarle non fon già quelle : quello è crear dell’ 
oro . 

Se da Londra vienine per Farmi l’erudito* 
Potete fitòrnàf vene . 

Rol. Non folli mài partito* 

Il mar col ventò in guerra fpietata al mag* 
gior fegno 

Gettonatili a terra ignudo dàl fraccàflàto legno . 
Quello Signor mi accolfe ramingo in full’ 
aurofa ; 

Ma ahimè còn altri cento perì mia figlia àn cora. 
Quell’ amabile figlia , ond’ io già V’ avvifai 
Volervi far un dono , che avrelle càro afsai . 
Gug. Ne faremo di meno’, giacché l’abbiam perduta* 
Ch’io farei più imbrogliato, fe folte éllà ve- 
nuta . 

^.0/. Imbrogliato ? perchè? fe aveva io Inabilito * 
Che il figlio vollro Enrico folle di lei marito . 
Gug. Diavolo co fa dite , e qual ellro vi coglie 
Di dare una cugina al cugin fuo per moglie ? 
Rol. Perchè no? v’ho pur fcritto da Londra un 
mefé prima , 

Che figlia mia non era quale da ogmin fi ftima • 
Figlia per folo amore fi fe quella fanciulla 
La defonta mia fpofa , che la conobbe in Culla . 
Gug. Non me lo ricordavo , tanto fon or dillratto , 
Quell’ oro contemplando * che di mia mano ho 
fatto . 

Ariechino, Lifetta , portatemi un martello. 
Che vuò provar battendolo, s’egli fi fa più 
. bello . . 

Rei. 
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Rol. Éfc lafciàm quelle. iftorìè , fratèllo nn fol 

Onde fcémar l’ affanno , ché nel inio càfò io 
..lento • 

&Ai am . Ce r C | r ^ a, ! ne i? 0 ,.' ntorno a,,a marina * 
r U r S L r * l - r ?£ ^oflè la figlia mia mefehina. 
Cu S . Ben , faremo anche quello; ma per mio figlio 
e, tardi • 

Rot. Perché ? . ' ' 

Gu ^ Pe r, ch Ì hifògnd che af fuo migliore io guardi * 
Ho già llretto un impegno di nozze a Ini ben 

- - llOte f 

^° rò portano d’uri gran fegreto 


m aote . ... 

&r ** * *—> 

Per fi m il> fc ione hezze|fà il ^elM^fcegUeù 
Per mogheal figlio voli ro, onde arroffir dovrete: 
Sarà quella per feerno del voftro , e mio buon 
nome 

Frode d y un inipprtored . . 

Z!L „ . J 3 u “ impoftore. E cotfte? 

G J 0i » Signore , che fìete un ignorante» 

Ne fcreditate un chimico non conofciuto 
j. ;avante-.. - - 

Ce: be . n « io conofeo quel chimico eccellente, 

: Ghe ?* du .e anni addietro mangia il mio pan 

Gug. Voi fiete un temerario. 

Fratello è un Ca vallerò, 

- Che menta rifpetto, pe rchè vi dice il vero. 
Perche poi fu benefico al frate! voftro adeflo , 
Merita gratitudine , e gli fon grato io fteflb . 
ferì p ? r rjc Qnipenfa qui meritato avria 
R* *£°* ar voftra figlia giacché io perdei Ja mia. 

* •** * me . k reftaeffè il Giel > che me Ja toglie 

r rateilo mio> vi giuro> ch’io la farò fua moglie. 

E 


ATTO 

E voi da un impoftoj-e oro cercate , e fede , 
Ch’io delle mie fortune farò lui folo erede. 
Gugi Gli impoftori voi fiete, i pazzi, e gli ignoranti , 
Che non lo conofcete . 

Co: Fate , che ei venga avanti , 

Fatemi riconofcere alrnen quella fua figlia , 
Che non ho più veduta. 

Rol. Ei dice a meraviglia. 

Se un impoftor non è dovete aver piacere , 
Che pi fmentifca entramhi . 

Gug. Si ben; (late a vedere. 

Ma il chimico portento, ch’ora ultimar procura 
Non vorrei ritardare con quella feccatura . 
Bifognarebbe ancora, che andaffi a dargli mano 
Per imparar fui fatto un sì llupendo arcano. 
Ma vien fua figlia appunto . 

Co: Che forme aliai leggiadre I 

SCENA VII. 

Irene , e detti . 

Rol. f ^ Ielo ! quella è mia figlia . 

Ir. Oh Dei / quello è mio padre * 

Rol. Figlia mia. 

Ir. Caro padre . 

Rol. Oua che vi abbracci in pria. 

Co: Che fcherzo di fortuna ? 

Gug. Non fo , dove mi fia . 

Rol. Come dal mar fonante tra l’ ombre , e il vento- 
infido 

Folle ferbata in vita? 

Jr. Io mi trovai lui lidò . 

Dirvi non fo di meglio; ma di voi Hello anelo» 
Saper chi vi fe falvo. 

Ròl. Salvo mi volle il Cielo, 

Tra le tavole avvolto mezzo sfafeiate , e rotte 
(ìettommi il mar fui lido, dove pafsai la notte • 

Fuori 


I 
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Fuori di Roterdam full’ alba io ritrovai 
Quello Signor, che meco fu generofo affai . 
Seco ei mi tenne a pranzo , e feco qui al più 
pretto 

Dal fratei mio mi tratte 
Ir. ' Voftro fratello è quello? 

Una nipote umile llraniera in quello loco 
Chiede perdon , Signore , fe v’ ingannò per 
poco. 

Quell’ Italian cortefe che mi trovò fmarrita , 
Qui feco lui mi trafse folo per darmi aita. 
Campato anch’egli a ftento da genti inique, 
e ladre 

Qui mi affrettò la forte di rincontrar mio 
padre. 

Senza di lui tuttora farei vagando al bofco. 
Rol. Ma quello Italiano chi è ? 
ir. . f>) Non lo conofco. 

Ma qui opportunemente ei vien dove io lo 
voglio 

Cug. Sogno , veglio , deliro , che confulìon , che 
imbroglio ! 

Bravo il Signor Marchefe,e bravo il Segretario. 
Chimici vi vantate , e ognun grida in contrario 
Do v’ è il mio pagherò , perchè d’ affai lì tratta. 

SCENA Vili. 

Luigi, Tarai ara, e detti. 

Luì. 0 Himei che femo rotti ! * 

Tar. Il mio padron l’ha fatta. 

Rol. Non vi turbate , amici , in faccia al fratei 
mio. 

Che accadervi del male non può , dove fon io. 
Lui. Oh tiro un poco el fià. 

Tar. E cofa farà mai? 

Rol. Pria di tutto, Signore, a voi pur deggio affai . 
Tom. IX. E Que- 


66 ' ATTO 

Quella da voi falvata nel bofco a notte bruni 
E* figlia mia, e può darfi,che fia voftra fortuna * 
Italiano voi fiete, per quanto ella mi dice, 

E vidi anch’ io gran tempo d’ Italia il fuol 
• felice . 

Tra paefi d’ Italia fian piccioli , o fian grandi 
Qual è la patria voftra ? 

Lui. Venezia ai fo comandi. 

Rol. Venezia ! Anch’ io ci fui , e tengo là tuttora 
Qualche amico di credito forfè a voi noto 
ancora « 

Ma come da Venezia venir fin in Ollanda 
E per quali premure? 

Lui. Mio padre, fior, me manda. 

Elio gha dei intereflì in Inghilterra , e qua 
Elio m’ha ditto un zorno . Voftu viazar?’ Va là. 
Quella la ze una lettera a un mio Corrifpon- 
de©te, Q') 

Che no te laftèrà , fio mio , mancar de niente . 
Elio te informerà da bon Oltramontan 
De tutti i Capitali, che’l gha del noftroinman. 
Saludalo a mio nome fa tutto quel che ’l. voi ; 
Tiote fpaflo , e po torna più prefto che ti poi . 
Son vegnu via , e gho fatto bon viazo infin 
a qua , 

Dove fon ftà Ila notte dai ladri fvalizà . 
Almanco che i m’ avelie laflaofti malviventi 
Le lettere dirette ai mj Corrifpondenti ? 

Ma le ho perfe anca quelle , e qua no vedo 
come 

Porta chi no m’ha villo creder' al mufo, e 
al nome . 

E1 bifogno fe tacca al primo che ghe vien,’ 
E m’ho taccàalIaChimica credendo de far ben. 
Rol. Voglio creder per certo, che abbiate almeno 
in mente 

La patria, il grado, o il nome di quel Cor- 
rifpondente ! 

Co- 
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Coma fi chiama almeno il voftro Genitore > 
Che i Tuoi Corrifpondenti forfè io fapròf 
Signore • 

Lui . Mio pare fior , fe chiama Roberto Buon 
cohfigìiò; 

Hol. ,Voi del Signor Roberto ereditario , e figlio ? 
Véhite, che io v* abbracci, e chieda a voi 
perdono ; . . 

Che il fuo Corrifpondenté , e amico voftro io 
fono^ . 

Roldano di Cognac al padre voftro iftefso 
Scriveva pur foveiite. > 

Lui. \ , Sior sì ? Dove elio aderto > 

-Ro/. Quel Roldano fon io* che vi abitò viciiio. 
Ben due anni in Venezia eftendo voi bambino. 
Iofoti del padre voftro quel sì fedéle amico. 
Che pei* voi * e per eflò farei più j che non 
^ dico ì • . , . , 


S tello io fon c’ ha del fuo tal capitale ih mano 
e a voi fteftò mai fempre egli ne fe un arcano. 
Tutto da mé fapréte ed or ringrazio il Cielo, 
.Che il capitai fia fa Ivo: 

Lui. . Sto capitai dov’ elo? 

R,old. Eccolo, amico mio, per voftra * e mia 
ventura , 

Quella è .forella voftra, ch’ebbi bambina in 
cura ; 

Senza eredi vedendo la ricca mia famiglia , 
Del padre voftro ottenni in don quella fua 

. • i 

Ed erede' del mio venni per Farla aderto*. 
Dandola cjui in ifpofa a mio Nipote ifterto. 

: Ne avvi fai voftro padre , e di mandarmi ei 
4 ferine 

Voi medefmo in Ollanda , ma nulla a voi ne 
dille. 

Lui. Mi no ghe ne favevo niente per verità, 

E pur con mia forella all’orba ho indovini'. 

E a Var- 


i 


*8 ATTO 

Vardè quando fe dife dei fipherzi de fortuna. 
Gttt'C'è altro oggi di meglio da far ftordir la luna ? 
'J'ar. Oh tutti i gruppi al pettine non fon venuti 
ancora . 

Gug. Sentite Signor figlio. 

SCENA IX. 

Enrico > Carlotta , e detti • 

Enr. Tutto afcoltai finora , 

E giacché fi deftina Irene oggi al mio letto » 
Baccio a mio Zio le mani, e il fuo bel dono 

accetto . , x . . . , 

Ir. Ora l’accetto anch’ io perche piu chiaro intendo 
Quale fpofo in voi trovo, e da qual man lo 

prendo. . .. r 

Gug. Ma non fi parla mai de’ miei tre mila feudi , 

O per averli indietro fi vuol, che io gridi., e 

Tar . Lafciatemi in buon ora parlar fe voi volete , 


serene dai ugno vomu * u* ~ 

Poteva io far di meglio per voftro , e luo 

decoro? , ,,, 

Ecco fe la mia Chimica feppe trovar dell oro . 

Gug. Come? Non s’ha a giuocare, ne vuo pagar 

per fpaffo . . . * ~- 

KoU. Pagherò io fratello, nè fate voi fraccaflo. 

Lui. Che fradelli diverfi? . 

r 0 - Da men di lui non tono. 

‘ Eccovi il pagherò , e in grazia fua veldono. 

Ma voi la figlia almeno donate al mio cor- 

doglio . 

Car. Ora poi tocca a me...* Signore io non vi 
voglio ,* E 
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E fe di maritarmi: il padre , e il zio confente * 
Con lor buona licenza il Viniziano, o niènte. 
JloL Qui poi , amico mio * ci vuol flemma , e 



violenza. ^ 

A me d’ettervi grato non mancherà maniera . 
IiitL E mi fo nezza intanto la fpoferò fta fera . 

•' Tar . Anch’io colle ginocchia davanti à voi pròftefé 
Yi fo Veder , Signori * uri chimico Marchefè. (<r) 
E in cortefia vi chiedo Lifetta per coafprte 
Giacché per lei féi tanto . 


SCENA ULTIMAI ' 

Arie chino , e detti 4 

. * « 

* TU . . ' . . * 

Ari . . A Orna mo a dir più forte 

L.if. Tel dirò io per lui , eh’ eflfer vogliam mefehini 
Ma pur marito ’> e moglie. 

Ari . Dame i mi do zecchini . 

Perchè fta baronada , perchè fte fcondariole / 
; Quando ti rii’ ha promeftò ? 

Lif Tel dico irl due parole: 
Perchè le convulfioni, onde patifeo affai 
Quello mi fà pattare, e tu venir le fai . 

Gug. Ognuno far in fomma a modo fuo vegg’ io ; 

E V ultimo a faperlo in cafa mia fon io? 

/ Bravi , fate bemflimo: cosi farà finita, 

E folo rimanendoi vuo’ lambiccare in vita. 
■ZjuL Mi con fó fia aV enezia co tornerò in t’un falto. 
Da lambiccar ghe mando el gobbo de rialto. 

Ént. Io per non lambiccare i foldi voftri al giuoco 
Colla mia fpofa a Londra voglio pafsar tra 
poco . 

ìr . Ecco in tal modo ognuno contento nel fuo fiato; 
E da una notte critica un dì felice è nato.» 

E 5 Que- 

( a ) 'Lifetta, e Ariechino in of strvxzione . 


/ 


} 
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79 ATTO TERZO, 

1 " Quella critica notte , fe flende il fofco velo 
Su quelle fcene ancora , deh la difgombri il 
Cielo . 

Tutte infaufte, o felici nifsun di noi le flima ; 
Ma quante volte all’ altre legge fuol dar la. 
prima 

Delle vicende umane il giro è sì fatale. 
Che al ben molto ci vuole , e ci vuol poco 
al male. 

Per faper fe in prò nollro prevalga al male 
il bene 

Fortuna , che le auerfe chiuda oggidì le fcene • 
Dall’ urna ineforabile efcanoi Tuoi decreti , 
Che a cafa ne rimandino o malcontenti, o lieti • 
E voi alme benefiche , che avete il core in 
volto, - 

Soffrite il men che .retta , giacche foffrifte il 
molto • 

E quando i favor voftri dovuti a noi non fieno, 
La Veneta fortuna abbia il fuo plaufo almeno . 


Fine delP Atte Tene • 



L E 
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ATTOR 1 

li Conte Erminio Cavalier Veronefe 
della Corte del Re Alboino, 

L a Co: Isotta fua Moglie . 

Bertoldo Villano di Bertagnana fu’ Mon- 
ti di Verona, 

Garbujo altro Villano del medefimo Ter- 
ritorio . 

Marcolf a . ) ' 

Berta. ) Figliuole di Garbujo. 

Meneghina. ) 

T o g n o l o Vicentino ^ 

Celega Ciarlatano. 

Anguella fua Moglie. 

Arlechino Boaro di Garbujo. 
Ginevra Villana di quelle Vicinaste * 
Garbinellg fuo fratello . 

' * ** • * . % • * ' V 

Bortolazza Madre di Bertoldo . 
Truffo Villano, che non parla. 


La Scena è nella Ca/a vuftica di Garbujo 
fu Monti di Verona. 


/ 
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ATTO PRIMO. 


La fcena deve rapprefentare una Cucina alla ru-> 
jftica con due porte laterali, che mettono 1* 
una in iftrada, e l’altra nelPaja. Ci fiano tut- 
te le mobilie di cucina coh fedie, e tavole or- 
dinarie : ci fia in dilparte un arcolaio , o fia 
Corlo con fopra la fua mataffa di lloppa : una} 
O due roche : un pajo di fcope , un maflello 
con dentro panni in bucato , e la fua tavola 
da lavarli: fìalchi, bichieri , Pecchie da poterli 
adoperare , e diftribuiti in maniera che tutta 
fi veda , e tutto fia povero , e ruftico ma de 4 
cente , e polito * 

* « 

SCENA PRIMA. 


Berta a federe , che fila , * Tognolo 4 

T3 En venuto Tognolo. 

Tog.D Bon zorno bella putta ; 

Ber. V uoi dir di mia forella . 

T* og. Perchè ? vu no fe brutti. 

Ber. Eh Tognolo fi vede , che in quello vicinato, 

E fu quelle montagne V altr’ jer tu fe’ arrivato 4 
Qui non c’ è cola buona , o donna , che fia bella 
Fuorché, per quanto dicono , Marcolfa mia fo- 
rella . 

Marcolfa è , che fa tutto , che Va , Che vien, che 
ciarla , 

Di Berta , e di Merighina tra noi nemmea fi 
parla . 

È pur io fon chi fono;ma in fondo della fchiena 
Mio padre ha la memoria, nè fel ricorda appena* 
Tog. Tutto el mondo è paefe. Coffa voleu mo far ? 
Doveghe più lorelle le s’ha da rofegar . 

Ma 
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Ma pò alla fin quel ben, che gha Tomo, o la dona 
L’ è ben delle forelle , del pare , e della Nonna * 
Mi ve ftimo anca vu ; ma qua per i cavei 
Me gha tirà Marcolfa . 

Ber. . Anche tu qui per lei? 

Non c’ è altro , 1* ho detto , di meglio in Berta-* 
gnana, 

Marcolfa , e poi Marcolfa la folita campana • 
Ma da lei f he ti occorre ? 

Tog. : Pregarla d’ un fervizio , 

Ch’ ella folla poi farine, perchè la gha giudizio* 
Oliamela cara fia , fe 1* è dalla vifina. 

Ber. Non m- alzo da federe > fe tu mi fai regina . 

Tog. Sudare la camifa a far fta gran fadiga . 

Ber . Chi fia ben non fi feomodi. 

Tog. B no volè , che i diga ? 

Ber . Levarmi, chiamar forte, andar fopra laftrada.., 
Tog . Miferia , te capiflò , vien qua , voftu panada ? 
Ber. Voglio far carne anch’io, com’hai tu per natura 
U n bel caftel governa,chi la fua vita na in cura. 
Lafcia pur,che ti dicano...oh dammi fu quel fu-* 
fo. (b) 

Tog. Oh non me sballo , gnanca fe mefpue in tei 
mpfo. 

Patta pagai patrona * 

Ber . ' ' Ben : metto giu la rocca 

E Jafcio di filare : ci penfipoi chi tocca . 

Fa tu lo fteflò > e lafcia d* andar dove ti preme 
Predi u no fcanno,e fiedi che parleremo infieme. 
Tog. Poltronaria , forella . Coffa hojo da far qua 
Colle man a fcorlon incocalio , e fentà ì 
Si ben damane un , che me n’ è morti do , 

E po co me vien fame cantò , che fubbiarò . 

Beri Sto a veder, che Marcolfa premendo a te così, 
T’ abbia a dar da mangiare . 

Tog. Poi darfe * nc * <* e sì • 

Ber .. 

Cai Con IronioMm 

(b) Le cade filando il f ufo per terra. 
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Ber. Sei venuto per quello , fin qua dal tuo paéfe ? 

T og . Eh , chi lo poi faver ? 

Ber . Sei tu noftro , o francefe ? 

Tog. Mi fon nato a Vicenza > e nato un pover-omo : 
So Ila arlevà a Venezia da un barba galantomo. 
M’ è nato una difgrazia feben fon de cor bon , 
Hò dovetto Icarapar per non andar prefon • 

Ho tiolta per fai varine ta ftrada del Tirol : 

De là andaròinGermania,fìnchè;ia forte el voi. 

( Chi fa che un di no polla tornar dove fon nato > 
Qua fon ficuro intanto, perchè fon zo de} flato, 
Cercando de viazar ,per ftrade zode man 
Son capità in Ila villa farà tre dì doman . 

Subito arrivà qua Marcolfa la m’ ha villo , 

La voleva allozarme,ma za m ? ero provillo „• 
Chi poi faver ancora , fe fatta la me vien 
Che quà fu He montagne no trova da far ben ì 
JBfr.Non t’ intendo,- ma voglio faper cofa ;hai tu in 
mente • 

Tog. Pulito faver tutto; mano voler far niente . 
B^r.Curiolità di donna . 

Tog. Vera ve anca cavarvela. 

Ma fe noghe Marcolfa , podè fquafi petarvela . 
Noi} ottante difeme le volè darme el pan 
Di chi ze quel palazzo, che ze poco lontan ? 

Ber . D’ un certo Conte Erminio ch’or c* è colla con- 
forte, i (te. 

Ma ftar fuole a Verona del Re Alboino in Cor- 
Credo che Ila venuto , piucchèperfuo diporto , 
Per dar fello agli affari del padre fuo , eh’ e mor- 
to. 

Tog. Marcolfa lo cognofce , 

Ber. In cafa s’ è introduca (ta. 

Portandogli dell* uova , del latte, e delle frut- 
Ci trovò buon terreno da trappiantar carotte 
E però avanti indietro va ella giorno , e notte . 
Tog . Lafariadoncain cafo,ma fenza andar per viole 
De farine un fervizietto , che cotta do parole. 

" f Ber. 


/ 


1 


j6 ATTO 

• Ber. E qual fervigio èquefto ? 

Tog. M’ha ditto della zente , (te* 

Che’l gha in cafa un fattor che no ze bon da nic* 
I m’ hadittodé più, che 1’ gha lónghele man, 
E che voi fóCéllenza mandarlo via doman . 
Vorria mò,che Marcolfà pregale anca quel fior 
\ De darme a mi quel pan , e tiormé per fattor 

S panto all’ abilità eì poi fperimentarla 

a per pontiialità de quello no fe parla é (io. 
Ber. Quando non vuoi che quello, lo pollo faranche 
Tèg. Si;mà bifogna moverfe,e andar avanti, e indrio* 
Vu volè llar fentada : e fe ve cafca el fufo 
Noli ve volè sballar gnanca per tiorlo fufo i 
Così no fe fa niente . 

Beri Tutto io farei > fratello* 

Se il fuo perchè ci folle i . 

Togi Ma Ho pèfchè cofs’ elio ? 

Ber . Non c’è piu che Marcolfa,a lei fi vuol piacere; 
Se a me qualcun badafìe,nonftareigià a federe. 
Per cofa no dà sfiatarmi ? per invecchiare iir 
cafa? 

Tog. Co me né dire tante, chi ze minchion, che tàfa; 
Senti fe ve da l’ animo de farmè aver ito pan , 
Mi fenza tante ciacole ve fpofo anca dòman . 
Ber. Mi fpofì anche domani ? • . Oh m’ alzo in piedi * 
e fubito * - 

Serba tu la parola , ch’io di mancar non dubito; 
Voglio farti vedere di che fori io capace , 

Ma dammi fu quel fufo, e il corti metti in pace. 
Marcolfa ha da arrabbiare quando faprà* ch’an- 
ch’ io, # . 

M’ ho trovato un marito . . ci fiamo iritefi . . ad- 
dio « {a ) 

Tog. Mi mé par imponibile ,chc quella la femova* 
Ma pur no perdo niente fe fazzo anca Ila pròva* 
Tanto, e tanto no devo fidarme de élla fola i 
Ma far , che anca Marcolfa ghe metta tina pà* 
rola^ 

(a ) Parte* E fi 
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PRIMO. 77 

E fi ben,chemepiafe più quefta qua che, quella. 
Chi me fa Ho fervizio per mi ze la più bella, (a) 

SCENA Ih 

' Mar colf a , poi Menghina • 

Erta , Truffo ,Menghina. Dove fon mai 
JL> coftoro 
Menghina . . . 

Meri, Chi mi chiama ? 

Mar . Doveè Truffo, e Marchloro? 

Men . Non gli ho veduti ancora . 

Mar . Sai dove ila Ariechino ? 

Men . Pocanzi fe n’ è andato coll’ afino al mulino • 
Mar • E Berta? 

Men . E fuori al fole , che fi grata la tetta • 

Mar. Quando io non fon in cafa già la fua vita© 
quefta .. 

E pur oggi bifogna darfi le mani attorno 
C’ è in maftello il bucato , e poi e’ è il pane in 
forno. 

Gente di foggezione afpetto in quefto loco, 

E la cafa ha bifogno di raftettarla un poco • 

Sola non poflo tutto , • 

Men* Se vuoi qualcofa , io latto 

Per dar a te una mano, di menar l’Oche a fpatto. 
Mar . Batta ben ,che tu trovi qualcun , che alle fon- 
tane (pane. 

Vada ad attinger acqua , e dia un occhiata al 
Io farò tutto il retto. 

Men- Sibben forno , e beftiame ; 

Ma in pria far la polenta, perchè aqueft’oraho 
fame, (b) 

Mar . A rafletar la cafa donde comincio adettò ? . . . . 
Tutto io., tutto io fola; mailfempreè troppo 
fpettò • 

Ci 

Ca ) Parte. (b ) Parte, 
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Ci vorrian quatromani dall’ora che mi {Veglio,* 
E poi la fera ancora refta dà fare il meglio; ( d) 

SCENA III. 


Bertoldo , e Detta . 

Ber. ir\Ice bene il proverbio , che a fera non ha uà 
D foldo 
Chi tutto il dì lavora . 

Mar. Da vero è qua Bertoldo . ( b ) 

Lo fo fenza vederlo . 

Ber. Le folite accoglienze . 

Mar. Bella ! giàfo , chefei melfer fpuca fentenze . 

Di vederti a queft’ ora noneroperfuafa . 

Ber. Sempre ha fìafchi alla porta , chi del buon vino 
ha incafa .’ 

Mar. Vuoi dir i che m’ami , efperi, che la tua mo- 
glie io fia . , 

Ber. Ma. . .Chi ci va ,ci cafca; e chi cafcò, ciftia . 
Mar. Mi rallegro da vero ... Ma quel che fo tu vedi » 
Fatti un poco in difparte, che non ti fcopi i 
piedi.- . 

Ber. Meglio per le mie fcarpe . .. . 

Mar. Ma più moglie non hai. 

Quello fei dai proverbj , e quefto non lo fai ? 
Ber. Sapere , e non fapere lo fteflò è fenza fallo 

Con galline , che cantano per far, che taccia il 
gallo, (r) 

Mar. Ma. fatti in là ti dico . (d) 

Ber. Star ferma ora potrefti . 

E badare al marito , fe vuoi che teco ei refti v 
Mar. Ho ben tempo da perdere ! La cafaè alla riial- 
lora , (ra . 

E perchè tu m’ imbrogli non l’ ho fcopata anco- 

Btr. 


( a ) Prende U fcopa , e (1 mette a fctpare . 
t b ) Smz* guardar . (c) Le v* per i pitdidove appunto [ceppi, 
( d ) Sto panda, e mavendo[i. 
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PRIMO. 

j Ber. La fcoparai tra poco > 

Mar . Tra poco ?. .. Con licenza 

Afpettoun gran lignote*; .un Conte ... un Ec- 
cellenza . (a) . 

Ber. Sarebbe il Conte Erminio ? 

Mar . Appunto : e di che forte ; 

Fra noi di quelle vifite non P ha che tua confor- 
, . . te. (6) - ' , é M 

Ber . Non mi curo d’averle. Chi getta o primato poi 
Del pane agli altrui cani fi fa abajar da’ fuoi • 
Quello tuo Eccellentiffimo da te che vuole a-, 
defifo ? ... 

Man Penfa,finchè mi sbrigo, che mel dirartu fiefib >. 
Ber . Eh non mi rompo il capo ; e quando il tempo è 
brutto , . . ^ ; 

Io non guardo illunario.' . -, . 

Mar . Dunque così fai tutto. 

Sua Signoria Eccèllenza m’ha detto, che gli 
preme 

Di dirmi due parole. 

Ber . Folle pur jeri infieme .* 

Mar. Eh qui mi perdo in ciarle , e intanto il tempo 
vola (c) . 4 . 

Sua Signoria Eccellenza mi vuol da folo a fola • 
Non vuol,che l’ Eccellenza conteflà fua cóforte. 
Lo veda a parlar meco . , 

Ber . . Il lupo è lulle porte . ; 

Se noti vuole eller villo da que’de mieicotorni, 
Ei vuol per fe la capra; e a me la lana, e i corni. 
Mar. Ha da far con Marcolfa .• . .. 

Ber . Farà Marcolfa ancora 

Quel i che fan tutte 1* altre. • • ' 

Mar. • Oh vattene in buori óra : 

Oad 

(a ) Si fcofid per ripulire la tavola , o qualcofa altro , f 
torna ad ogni parola indietro per dargliela come all i orec m 
chiù 4 j 

(b) Come [opra [erttpre in atto d 1 andare per fcena> e tor- 
nare facendo qual cofa per dar Jeflo alla e afa. 

(c ) Come fepra . 


io ATTO 

Oad accender il fuoco tu pur dammi una mano. 
Ber. Io ti darò un configlio;ma n5 vuò darlo invano. | 
Mar. Via Tentiamo anche quella , 

Ber . Chiara , che vi fi fpecchia . 

Protezziondi Signori trotto di mula vecchia. 
Aggiungi acqua d’eftate , e poi feren d’ inverno 
Quatro punti a primiera da perderla in eterno. 
Mar.Se perderò, mio danno ; ma va pe’ fatti tuoi , 

Che degli amori noftri ne parlerem dappoi . 

Ber. Ah .'io dar luogo all’ altro! 

Mar. Ma qui ci vuol pazienza . I 

Ber. Io poi fono il tuo fpofo . 

Mar. Ma quello è nn Eccellenza, 

Ber. So che ftan male infieme le rape , e le pernici 
Mafeil piatto è uno folopoffiam mangiar da a- 
micx . 

Via faremo così ; t’ ajuterò a far fuoco , 

Ma cofa egli fa dirti voglio fentire un poco. 

Mar. Oh bravo/ Egli mi dille , che quando l’ho in- 
troduco , 

Non vuol ci fi* Bertoldo . 

Ber. E tu gli accordi tutto ? 

Mar. E come far di meno? non è già un manigoldo , 

E un Conte , un Eccellenza . 

Ber . Ed io fono Bertoldo . 

Hai da efser mia moglie : Ho le ragioni mie , 

Nè voglio confidenzacon tante Signorie . 

M’ hai capito Marcolfa ? fi fputa filila velia 
Chi fputa contra il vento. 

Mar. Eh c’ ho tantodi tella . 

Non fon tua moglie ancora ; e fe tu mi farai 
Di quelle ferenate non lo farò giammai . (glie 
Guarda là mefser Bufalo,che Urano umor lo co- 
Di farmi qui il gelofo prima , ch’io fia fua mo- 
glie > 

Vo di giorno, e di notte per cafa a fua Eccel- 
lenza, 

l E qui non può venire fenza là tua licenza ? 

Sai 
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Sai tu cofa ho da dirti ? che ti fa troppo onore 
Una moglie, che merita d’aver tal protettore . 
Una donna ci vuole per te quale tu fei , 

Spofa Berta in mia vece , e fa il dottor con lei . 
Ber. Donna, che tutto dice padella traforata: 

Scappa , Bertoldo , fcappa, che l’opra tua è get- 
tata . 

Delle tue nozze io fono col padre tuo in con- 
tratto , . » 

Ma non prego nefliina , e predo io mi ritratto . 
Con Berta tua forella iotrovo un altro intoppo. 
Quella non vuol far niente, e tu vuoi far di 
troppo . (gir. 

Ma non ferve : la moglie non è pane, oformag- 
Chi è fciolto , e vuol legarfi , non fo quanto fi a 
faggio . 

filar. Ecco il Volpon maedrodi malTime,ed alfiomi. 
Che quando non può averne non vuol cireggie, 
opomi. ' (lunghi 

Credi,ch’iofiadi quelle, c’ hanno gli orecchi 
E nafcono in ra5tagna come le rape, e i funghi? 
La Marcolfa è una donna .. . ma donna di gran 
fondo , . (do . 

E un giorno ha da venire, che fia famofa al flion- 
Non mi vuoi ? non mi meriti . Fu Tempre il pa- 
rer mio , 

Che del ben mi voleflt , e ten volevo anch’ io . 
M’ingànai..pazienza:perquefto io non digiuno: 
Non avrò il mio Bertoldo; ma troverò qual- 
cuno . 

Ber. E di chi n’ è la colpa ,fe perdi ogni fperanza ? 
Non tié polli, o colombi chi netta vuol la danza. 
Amorofo , e lineerò qual fui teco io farò ; 

Ma quel tuo Conte a fpaflo . 

Mar, Un Eccellenza ?..Oibò. 

Domanda quel che podere fe noi fo mio danno. 
Vuoi, quando fon tua moglie, che faccia unma« 
fchio all’ anno ? 

Tom. IX. 


; F 


Vuoi, 


Zi ATTO 

Vuoi, che tutto io ti narri qHantodirammi il 
Conte ? 

Lo farò ,e potrò farlo fenza roflorein fronte . 
Ma che non lo riceva , o tu ci fia prefente , , 

Risparmia di pretenderlo, che nonfaremmai 
niente . 

Ber. E chi per te aflicurami, che il vero tu mi dica ? 
Si leva fu grattandofi, chi fiede in full’ ortica . 
Quandotu m’ingannafli , la tua maliziaètanta. 
Che allor cofa ho da dirti ? Gratta la tetta , e 
canta. 

No,no : vuo fentir tutto , o pure io non mi fido. 
Mar. Oh non fi fente nulla , e canta pur , eh’ io rido. 
Ho perfa la mattina per ftar teco cianciando , 
E poi cofa guadagncf’Non vai s’ancheti mando. 
Se ti piaccio qual fono prendimi pur , ma va , 

Se vuoi di meglio, io vado, e tu retta pur là . 
Ma penfa , che un Bertoldo non vai quanto un 
prefeiutto , 

E che delle Marcolfe no ce ne fon per tutto. ( a ) 
Ber. Ha ragione,ch’io l’amo, febben ella mi fprezza, 
L’ uom fenza un po di femmina fomar fenza ca- 
vezza . 

Ma parlerò a fuo padre , perchè non fe ne fide * 
E la moglie del ladro fempre allafin non ride « 


SCENA 111. 


Garbujo , e Detto . 


Gar.T^Er qualche aliar fenza altro a cafa io fon 
J nuto 


ve- 


Maqual ? . .. Non mi fovviene. 

Ber. , Garbujo, ti faluto. 

Gar. Oh ! buon dì . . . come hai nome ! 

Ber. Non fai , ch’io fon Bertoldo.* 

Gar. Ah fi , non ho memoria . 

Ber. Vuoi,ch’io tea vendaun foldo? 

Gar • 

( a ) Parte. 
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Gar. Ci vuol altro , Cognato . 

Ber. Genero dir tu vuoi , 

Attefo il matrimonio , che s’ ha da far tra noi * 
Gar. Lo dico ben per quello : anzi non vedo V ora 
Che fpofi la Menghina ; 

Ber. Ella è da latte ancora. 

Gar. Ma qual mi domandaci ? 

Ber. . Marcolfa >che mi ama . 

Gar. Ah fi., noi ricordavo .. Marcolfa ella fi chiama. 

La feconda è Menghina . 

Ber. .. No , Berta è la feconda • 

Gar. N’ ho tante , che per forza bifogna io mi con- 
fonda . 

Ber. Eh fi ben:contre figlie c’è ognor quaJchè fcom- 


piglio; ; ; ; k . . .. 

Ma chi teme gli ucelli nonfemini del miglio. 

A propofito : Tappi ,che appunto qui iopénfava 
Se Berta tu mi detti . 

Gar. . Non vale un gran di fava. 

Accordandoti in moglie quell’ altra, .come ha 
nome , 

T’accordo la più bravala più fvegliata,e come/ 
Ber. Si ; ma buone parole in donna , e trilli fatti 
Mefifer buona memoria, c’ingannan faggi, e 
.matti è 

La Marcolfa è fvégliata , è faccendiera > e Iella, 
Ma troppo ella ha a mio danno quel fuo Eccel- 
lenza in teda * 

Gar. Qual Eccellenza ? 

Ber. . .Quello , eh’ abita qui vicino , 

Che da a*V erona in Corte . . . 

Gar. Ah fi del Re Alboino • 

Adelfo vedo ; e fo di cofa fi ragiona ... 

Di queL.come fi chiama..ch’èRe..là di Verona. 
Ber. Quello non fa al propofito .* Dimmi : non t’ im- 
portuna,- » .* 

Che tua figlia lo prattichi . # * i. 

Gar • ^ Ohi’ ho veduto in cuna . 

Fa Ho 


§4 ATTO 

Ho fervitofuo padre, e fo,ch’è un bu5 figliuolo, 
Ber. Oh trilla quella pecora, che prende lana a nolo. 
Ma di pur;cò Marcolfa folli anche tu d’accordo. 
Che venga quia trovarla ? 

Gar. Si ... no, non mi ricordo . 

B fr. Qiiefle poi non fon cofe da le fcordar sì prelìo , 
Mefler Garbujo caro,faldi che il puntoè quello. 
In cafa d’una giovane c’ha d’eller mia mogliera 
Non voglio fe non gente, che fia della fua sfera. 
Pianta che troppi n’abbia mai non matura i 
frutti , 

E frulla la beretta , chi fe la cava a tutti . 

Ofa tu con Marcolfa, che il Conte qui non 
venga , 

O fpofo Berta, e quella chi J’ ha, che fe la tenga, 
Gar. Ma : fe avelli faputo , che tu n 1 hai difpiacere 
Ci avrei penfato. . .adelTo ..bifognerà vedere . 
Parlerò a mia figliuola , fe mai lo può impedii 
ro • • • 

Balla che mi ricordi quello , che le ho da dire . 
Ber. Quello è il punto : ei fen fcorda fe va da quello 
loco, ( a ) 

Ma la Marcolfa anch’ ella ci ha dapenfarnon 
poco . 

Gar. M’hai detto , $’io non erro, di direa mia fi- 
gliuola , 

Che qua non venga il Conte fe non quando ella 
è fola? 

Ber. Peggio , fer fmemoriato , t’ ho detto , fe noi fai* 
Che fola , o accompagnata non venga qui giam- 
mai . 

Gar. É fe quel tal venifife per domandar di me ? 

Ber. Afcoltarlo full’ ufcio . . Marcolfa poi ... non c’è, 
Gar. E fe fa , che la chiami ? 

Ber. Dirgli che non li trova . 

Gar. E fe la ritrovali! ? 

Ber. Dov’ è, che non fi mova. 

Ga\ r, 

(a) Parte: ma ter»*. 
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Oar.Mz s' egli mi vien dietro/ 5 
Ber. St^r Tempre a lei preferite 

Gair. Farò tutto; nia ot ora non mi ricordo nièrf- 
te . (« a ) 

Ber . Io fbn mal impacciato fe d’ èlio lui mi fido , 

Ci ha da penfar Marcolfa , febben aneli 5 io non 
rido. * 

Se non fo quella pruova>Marcolfa mia,ti fcarf ò. 
Chi non fi pruova gli abiti ha da gridar eoi Sa- 
io * (*) 




•» * 

Fine dell' Atte Prime* 


\ 



P * A T- 

(a) Parte, (b) Parte . 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA, 

Il Co: Erminio , e Mar col fa. . 

Mar. \ T Enga pure, fi ferva, la grazia è ben gran- 
ir difiima. 

Che mi fa fua Eccellenza volfignofia illufirif- 
fima • 

Erm. Men titoli , figliuola , che ad eflì ufo non hai , 
E li confondi in modo , che tu rider mi fai . 

Mar. Mi perdoni, e s’ accomodi M’increfce,. 

cne non fia (a ) 

E lo fcanno, e la cafa per voftra Signoria. 
Erm. A chi l’ abita io bado , piucchè non fo alla, 
ftanza ? 

Via fiedi qui tu ancora . 

Mar. Oh non faria creanza* 

Erm. Inciviltà non è, quandó iaten dolicenz^. 
Mar. Vieni a veder Bertoldo; bontà di fua eccel- 
lenza . ( b ) 

Erm. Ho piacer che fiam foli , e foli efser conviene 
Per dirti un mio penfiero, che ti può far del 
bene . 

So , che tu fei da nozze , e fpoferai non dubita 
Bertoldo priacchè io parta. 

Mar. E^vero . ... torno fubito. (<•) 

Erm. La creanza di prima ora fe l’è fcordata . 

Che libertà felice fe fofse in corte ufata? 
Mar. Compatifca ; ecco un fiore , che qua tra noi 
fi coglie ' \ 

Da portare in mio nome alla Eccellenza 
moglie* 

Erm . 

(a) Gli mette in mèzze un» [cagno. 

( b ) Prendendo uno f cagna per [e. 

( C ) Si leva , e va correndo ad una credenza in fondo al- 
ta Scena dove ci fard un vafo di fori. 
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£rm. Gradirà l’attenzione ... ma ritornando a noi .• 
So, che Bertoldo è un uomo partieoi ar tra voi . 
Deliro, accorto, (incero, pieno d’arguzie, e 
Tali . 

Mar. E poi ftampa i proverbj , come fi fa i boccali. 
Erm. E difgrazia per lui che viva qui a far legna , 
Anche per te è difgrazia , che d’aver ben fei 
degna. . ^ . (giorno, 

Citacene 1 tuoi li conofco, che non è fola un 
r Giacché tu mi fei cara .... 

Ma.., ' Seguiti-pur, che torno. ( a ) 

Erm, Bella ! mi vuol capire fenica, che pur m’afcolce: 

1 V ada per chi le cofe fe le fa dir tre volte . 

Mar . Compatifca , e confideri che liam fulle mon- 
tagne. 

Prenda nel fuo cappello. 

Erm . Cos'é? 

Mar. v Quattro cartagn». 

Le può portare a caPa, © quando (fanno al fuo o 
Darne a Tuoi figliuoletti da divertirfi un poc •• 
Erm, Sì : ma aderto m’ingombrano; mettiamole 
da banda,' ^ 

i E torniam al propofito. . ' 

M ar. Si ben come comanda, (b ) 

Erm . Siedi adefiTo , e (fa ferma . 

Mar» . Quanta bontà, che trovo? 

Prendo qua la mia rocca, e. poi più non mi 
movo, (c) 

Erm. ( Pianta nata alle fei vedar dee frutti felvaggi; 
I fciocchihon la curano fan coltivarla i faggi. ) 
Oidi adunque , figliuola , ch’io vuò far la tua 
forte, 

E penfo di condurti con tuo marito in Corte . 
Mar, Così (libito no , che i panni ho nel martello, 
E voglio almèn mutarmi zinal , calze , e guar- 
, nello., 

' E Erm. 

C c ) Come fopra , t torna col grembiale pieno di enfinone , 
(b) Mette Le cavagne full* tavola, e torna. 

<c ) Va a prender la rocca , torna, e /tede filando. . 


S8 ATTO 

Erm. Ehperqueflo avrai tempo nè d’ùopò c*è di 
tanto ; 

Piace al Re mio Signore piùil naturai, che il 
manto. 

Tutti non fan così, ma preflfo un tal fovranò 
Al Uomo di talento non nuoce efser villano * 
So , eh’ egli avrà piacere quando ogni aflfar 
gli cefsa / 

Di conofcer Bertoldo, édi afcoltartefteflà. 
So che ad entrambi ancora farà de’ ricchi doni , 
Se verrete a Verona . 

Mar. Io vengo in ginocchioni* 

Veder Verona anch’io/... Poter del mondo 
grande ! 

II privilegio è raro qua dalle noflre bande. 
Erta. Tu l’avrai fe ti piace: ma qui fra noi fia detto. 
Tutto Ila cheBertoldo confenta al mio progetto. 
Nato tra quelle balze , il rozzo genio antico 
Lo fa, per quanto intefi , delle Città nimico. 
Il fqndofuo è ammirabile, ma ruvida è la feorza, 
E venir non vorrà . 

Marc. Cel fo venir per forza . 

Lafciate far a me. Ei non avria volfuto 
Neppur, che qua venilìe, e pur liete venufo. 
A me Eccellenza, a me , febben non ha parole 
LaMarcolfa è una donna, che fa quello, che 
vuole. 

Erm. Son venuto per quello, per quello a tuo 
buon grado , 

Tornerò verfo fera , perchè domani io vado . _ 
Se ciò fpiace a Bertoldo giacché tu me l’hai 
detto. 

Meco verrà mia moglie per non gli dar fofpetto. 
Ella non fa fin ora di quello mio penliero , 
Perchèa parlare è facile, cd io le taccio il vero. 
Giacché tu mi prometti di far quanromi preme. 
Anche a lei dirò tutto, e qui laremo inlieme .(«) 

Mar. 


la) Si Uva. 


Digitized by Google 


Secondò. ?» 

Mar . Vuol andar così pretto ? Perdoni fé mi abufo. 
Ma non potria reftare finché io riempia il fufo ? 
Erm. T’occor nulla da me? ( a ) 

Marc . Anzi m’ occorre affai 

Erri. Parla pur fchiettamente,fe fpetta a me l’avrai. 
Mar . Mia forella Eccellenza un gran favor vorria. 
Ma non dèe faper nulla , eh’ io ve l’ho detto ia 
pria . 

Erm . Bene, di pili:, ch’io taccio. 

Mar. Vottignoria hà oflèrvatò 

Quel giovin foreftiero che l’altro dì è arrivato ? 
Erm Si lo vidi in paifando ,* e quei di mia famiglia 
Di lui m’ hanno informato, eh’ è franco a me- 
raviglia . ? 

Mar . Povero galantuomo fuggì dal fuo paefe 
Per non fo qual difgrazia; nè fi può far le fpefé * 
La Berta, e poi me fletta pregò con tutto il 
core . 

Di dire a Sua Eccellenza, fe il vuol per fuo 
Fattore i . 

Erm . Perchè no ? Quando io m’ abbia prove del 
fuo talento, 

E di fua onoratezza farò lui pur contento ; 
Digli che quella fera fi trovi qui prefente , 

Che feco io parlerò? 

Mar. Oh non gli dico niente.* 

Veder prima Eccellenza, fe Berta ve ne parla , 
Perchè fe ottien la grazia , prometto na di 
fpofarla • . • ; 

Erm. Tanto meglio, figliuola : doppio piacer avrei 
Sé con sì poco io pollò far anche bene a lei * ■ 

Si potrebbe in tal cafo condurvi entrambe in 

corte, ■ ■ . . 

E de’ Mariti voflri forfè io farei la forte. 
Tanto ràccomaridommi Feftinto padre mio 
Quella famiglia vedrà > che deggio amarla 
• aneh’ io. 

Starò 

(a) 'Firn* à federi. • 




qo ATTO 

Starò dunque a vedere che fa Berta , e che fpera 
Per il novel fuo Ipofo ..... e ci vedremo a 
fera .(*)'• 

Mar. Venga Bertoldo , e gridi fenza ragione alcuna. 
Egli ha dabenedirmi, che fo la fua fortuna, (b) 

; . SCENA IL 

Berta y e Tognolo. 

• 9 * . 

TV. T? Cosi ? Dove andeu ? Vardè che bella 
H* rafa ! ( c ) 

Ber. Per far un po di moto pafseggioper la cafa. 
Tog. Beni adeflo fermeve. 

Bert. Povere gambe mie! 

Mettiamoci a federe* 

Tog. ‘ Non fave ftar in piè? 

; . Vardè là che poltrona \ La par ottagenaria : 
Ste in pie , fe no ve mando qua colle gambe all* 
aria. ’ 

Ber. Sarebbe ben da ridere ; ma poi quanto tu credi 
Non {limo andar per terra: {limo a levarmi 
in piedi . 

Tog. Via lafsemo le burle i e vegnì qua , conteme : 
A veù parli al fior Conte de quello che me premei 
Bert. Oh non l’ho villo ancora* 

Tog. \ Forfè no l’è vegnuo? 

S Me par pur che Marcolfa la lo afpettaffe ancuo. 
Bert.Lo afpettava , è venuto , fu feco più d’un ora , 
Volevo ... e poi ... ma in fomma non gli ho 
parlato ancora. ' 

Tog* Andè là , che fe brava , e balla dirlo a vu. 
Che co previe qualcosa , no fe poi far de più . 
Ghe voleva mo tanto a moverve un pochetto? 

* Coffa diavolo fevi ? ( 

Bort. Sdrajata ero lui letto . 

Tog. Oh ve dago rafòn fe no ve fcomodavi : 
L’èungrangufto.ful letto ftar a contar itrà vi. 

Se 

% - 

(a ) Si leva , e parte . (b ) Parte * C c ) Correndole dietro . 
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Se mi fido de vu mi perdo tutto el zorno , 
Za gho. parla a Marcolfa , e ghe ftarò d’ at- 
torno. 

Me rincrefcre , 9he in prima y’hoconfidàel 
mio cafo, 

Perchè voftra Sorella la fe la tiolta. al nafo. 
Pur la fe metterà per mi tanto de fchena , 
Che ve ne indormirò a vu fiora Molena . 

Ber. Vedi? Quefto fi chiama sfiatarfi fenza frutto. 
Che ferve la Marcolfa? flemma , che anch’ io 
fo tutto . 


Credi , che non mi prema d’averti per marito? 
Credi , che quefto ieno non fia per te ferito? 
Ma l’ho pur detto ancora , che io vuò con i tuoi 
pari 

Veder pria d’ impegnarmi i conti miei più 
chiari • 

’X'og. V’ ho ditto de fpofarve * Coffa voleu de 
meggio ? _ 

Bert. Eh fpofarmi va bene; ma per fìar meglio, 
o peggio? 

Tog. Come farave a dir ? 

Ber. Se ho mai tanta virtù. 

Di trovarti un impiego , non lavorar mai più . 
Tog. No ferve gnanca dirlo. Quella la ze chia- 
riflìma ; — 

La Mujer d’ un Fattor la fpazza da luftrìflìma. 
Ghaverè. Cameriera , Sartora, Conzatefte, 

E fentada in poltrona comanda rè le fette . 
Ber. Quefto è quel , che mi preme ; perchè fempre 
/ nemica, 

Io fui fin da faciulla di far troppa fatica . 
Adunque patti chiari : fe tu fei mio. marito 
Non voglio io, tei ricorda, neppur movere un 
dito. . { 

Ma fe tener donzella non puoi dal primo di 
Chi m’avrà da fervire? 

Tog, Tocca fervirve a mi. 

Ber . 


<>t ATTO 

Ber. Saprai far come va ? 

Tog. Oh dubbio no ghé le; 

Bert. Far di tutto, e pulito? 

Tog . , . Proveme , e vedere . 

Bert. Voglio provarti fubito per non redar gabbata ; 
Legami quella fcarpà, eh’ ora mi s’è slaccia- 
ta, ( a ) * 

Tog . ( La fe comoda predo a far la zentildonna. 
Ma fe gho da sbafiarme ghe digo de fo Nonna» ) 
Beri. Ancora non ti movi ? La fcarpa èqua , balor- 
do. ( b) 

Tog. Ah la fcarpa / Scufeme* perchè un tantin 
fon fardo * . 

Colsa ghalla , ella rotta ? 

Bert . Slacciata: e tu l’annoda 

Togi Le fcarpe fotto piè fapiè le ze alla moda. 
Ber . Sì? Lanciamola dare: ma pur provarti io' 
voglio; , . , 

Rafsettanù il grembiale , che qui fa dell* im- 
broglio .(<•).* 

Tog. La traverfa, sì ben ; perchè me ne deletto, (d) 
Voleu , eh’ anca ve giuda qua fotto il fzzzo* 
letto? ( e ) 

Ber i Quedo poi lo farai di nodre nozze il giorno; . 
Tog. Almanco che me ortza zacchè gho el rodo in 
forno • 

j3<?r.T*ho provato abbadanza , e ti prometto atdeflo 
Di far in tuo favore, piucchè non fai tu dedo; 
Tog. Via da brava moveve : fe che quel fior và 
intenda; 

Andè, raccomandeve . (/) 

Ber 4 Oh vuò far pria merenda; 

Tog« 

. * 

(a) Alzando un piede .* 

( b ) Come fepr a . 

( c ) Accenna fui fianco . 

(d) Gli accomoda il zinale. 

(e) Accenna il fazzoletto che tea fu le ( 'palle. ■ 

< f ) Spingendola . 


SECONDO, n 

No morire de fame col farla da qua un poco , 
Ber . La polenta m’afpetta. 

Tog. Me ne dareffi un toco? 

Bert. Si ben ; ma fe la vuoi , vientela a pender tu. 
Perchè, tei dico fchietto, s’io vo, non torno 

piu , 

Tog. E perelmiofervizio, disè, quando fe va? 
Bert • Cianderò, non temere, ma quando poi , chi 
’l fa ? 

Tog. Che cara polegana ? Vardè de no far troppo ; 
Che te pofsa efler dada la papa con un coppo. 
Se non andemo fubito a farquel , che me preme 
La rompo qua , e mai più no la ciuftemo 
inficine • 

E fe voftra forella me farà aver del pan, 
Ella ftarà in poltrona, e vu la zappa in man, 
Bert. Via non gridar chi t’ama. Alfin m’hai per-- 
fuafa 

Vado fubito. (*) 

Tog. O brava? 

SCENA II L 

Mengbina , e detti poi Cclega , e Angue II a , 

* 

Meng. B Erta , vien gente in cafa , 

Ber. Chi fon coflor ? Che vengano . 

Tog. . Eh no: lafsè che i vaga : 

Giulio quel che la cerca Ila cara tintinaga. 

Ceì. Buon dì povera gente ... Di qua paflàndo a cafo, 
Che ci fan delle nozze più d’un m’ha perfuafo,. 
Star qui più d’una notte non vó nemmen per 
fogno , - 

Ma pur vengo a vedere, fe c’è di me bifogno * 

* C’è nifliin ch’abbia voglia di farli aftrologare 
Quella giovine là gran forte ha da incontrare H 

Vuol 


C a ) In atti d * anditi . 
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Vaol nifsun per i denti rimedio che non falli? 
Terra da cavar macchie ballatilo per i calli ? 
Provedetevi predo, chealcrove io fon chiamato 
Celega ha un po di tutto > e tutto a buon 
mercato . 

Tog* Chi v’ha mefTo do nome l’è da una bona 
■ * gnucca .* 

Giudo uri nidode celeghe la ze quella perucca : 
Ang. Son £oi qua per fervirvi anch’ io col mio 
conforte 

Di Canzonette nuove , e idorie d’ ógni forte. 
Vi canterò la guerra de’ Grilli alla Civetta; 
Vi canterò d’amore la bella Girometta • 
Tog. Me confalo Sior Celega che vu fteben con 
ella » 

Disè come halla nome ì 
CeL Mia moglie ha nome Anguella. 

Tog. Oh che bel matrimonio da rider come matti ? 
Cofsa mai gha da nafcer da Anguelle , e Ce- 
legatti ! 

Qua doti compatirne ghe poco da far beh 
Andè ih piazza a contargliela a ^uei che va» 
e che vien* 

CeL Mi dupifco di voi : non fon di quella razza» 
Che gabbar fuole il mondo mettendo banco 
in piazza. .... . . . . \ 

Ecco qui un privilegio del Kamdi Tartari!» 
Che un vafo del mio balfamo guarì d’Idropifia - 
Ecco un altro Diploma del granRe della Cnina» 
Che un vafo del mio balfamo guarì dal mal 
d’ orina. 

Ang. E quedo qua, guardate, ch’io fon»vitefti- 
monia , 

Virtuofa di Camera di Culicutidonia* 

CeL Provate un po chi fono* 

Ang . Sentitemi si cantare. 

Tog. Mandeli a far fafcine. 

Ber. Vuo’ farmi adrologare. 

OL 


t 
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Cel.Vi fervirà mia moglie: Per dir quel che bifogna. 4 

Così tra donna, e donna non c’è tanta vergogna. 
Tog. Oh/ghe la fazzo bella.;.; bellada galanto- 
mo ; ; • . ( à ) 

Bert. Se m’ho da aftrologare vuò, che la faccia 
un omo* 

Cofa ne fa una femmina fe fotte trilla y o buona 
. La luna in cui fon nata ? 


Cel. . * Ben: fon io qua in perfona; 

Moftratemi la niano;..;; Ohimè :: guai :: 
vel prometto, (b) 

Se ufcite oggi di cafa; 

Tog. . • Oh fieftu maledetto t 

Ang . Qua che vi veda anch’io.... Marito , ove k 
hai la tetta? 

Anzi ufcir dee di cala, e la ragione è quefta . (c) 
Un gran Signor l’afpetta per far la fua fortuna* 

*Tog . Oh quefta sì capifce cotta che ze la luna? 

Ber . Di voi a chi ho da credere ? . 

Cel. A lei che ha detto ii vero. 

L’ ho fatto per convincervi * che anch’ ella 
fa il medierò . 

Min . Se lo fa che indovini quello c’ ho adeflò in 


mente ; 

Cel. Ve l’indovino io: Voi liete un’ infoiente : 
Che avete adettò in capo d’ efterlo viva , e 
morta , 

Perchè lunga è la lingua ; ma quella tetta è 
ftorta • 

Ben Dice la verità • 


Tog. El voi farfe dir robba * 

Min. Attrologo del diavolo guardaci, c’hai la gobba*. 
Cel. Via cofà mi donate giacché vi aftrologai? 
Tc ìg. Ma fior Celega caro* cofsa vorefti mai? 

Qua 


( a ) Penfando : poi fi accolla ad Animila % e le parla all * 
ore-cchio . 

(b) Guardandole la mano • 

(c) Gli fa cenni cioè la fecondi. 


9 6 ATTO. 

Qua ila povera gente no gha roba che fia 
Per el Re della China , o’I Cam de Tartaria. 
€el . Eh fi guarda il buon animo. Mercede io non 
pretendo 

Ho di tutto; ma pure quel che mi dan, Io 
prendo . 

A mia moglie eh’ è incinta, non mai però per 
fame , 

E’ venuta una voglia di cafcio, e di falame. 
Se ne avelie alcun poco tanto che fia contenta. 
Mi farefte una grazia . 

Ber . Non c’è altro che polenta, 

Tog. E1 magnerà anca quella. 

Col. t Polenta , sì , va bene . 

Un altra voglia è quella, ch’adeflò pur le viene. 
Andate, andate a prenderne; ma che abbon- 
dante fia : 

Ne mangierò io medefimo per farle compagnia. 
Ber . Adeflo no ; che voglio ulcir di cafa in fretta , 
La mia fortuna io perdo, fe quel Signor m* 
afpetta , ( a ) 

Tog . La fa ben , e fe intanto vollra mugier ze in 
cao, . 

Sior Celega carifiìmo , tiolè Ilo canelao . ( b ) 
CcL A voi bella fanciulla : trovate voi da brav* 
La polenta, che han detto. 

Min* Ser gobbo io ti fon fchiava. 

Va via di qua,e va prillo, fe no chiamo perfone 
Che ti fpianin la gobba a colpi di baftone . 
Cel. Qui non c’ è da far bene , fe noi non ci aju* 
tiamo , 

Ang.S\ potriam . . ma vien gente . . è meglio andare, 
tei. Andiamo . ( c ) 

Qui qualcun ci ballona , e poi quelli birbanti 
Piran mal dell’ allrologo, che noi previde 

avanti , 

, « 

• » » 

SCE- 

(i) Parte, (b) Parto. , ( c ) Mitighiti a parte. 
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SECONDO. 

SCENA IV. 

Marcolfa , e poi Bertoldo . 

Mar. Ui bifogna sbrigarli de’ panni c’ho in 
martello. 

Se foller miei , pazienza : ma n’ho di quello, 
e quello. 

Ce ne fon di Bertoldo, e fubito che portò. 
Se non li metto alSole,non ha camifcia in dodo. 
Truffo dammi una mano.... Qui c’è da far 
affai , ( a ) 

. Ma chi non incomincia non la finifce mai. ( b ) 
Se marito anche Berta io fono una Regina , 


Andrà anch’ella a Verona..... Meco verrà 
Menghina . 

Voglio che a fua Eccellenza ne parli 

Berta illefsa , . 


Perchè quel foreftiero . . . mantenga la pro- 
merta. 

Del redo è fatto tutto ... Oh che fapon cattivo. 
Ber. Credevo arrivar tardi; ma pur a tempo arrivo. 
Mar. Ah fei qua... Quanti mefi coftumi di portarle 
Le tue camifcie in doffò che non lì può net- 
tarle ? 

Ber. E tu , cara, qual fai far meglio delle due 
Lavar le mie camifcie, o pur fporcar le tue? 
Mar. Indovinallo tu, che fei merter l’aftuto; 
Adeffò ho da far altro . 

Bert. Il Conte è poi venuto ? 

Mar. Che favori Bertoldo !,.. Ma che fortuna è 
quella ! ( c ) 

Oh le averti fentito? 

Ber. Eh me li fento in fella, (d) 

Tom. IX. G Mar. 

(a) Efce un villano, che l’ u)ut a a portar avanti il ma - 
ftello, e parte . Ib) Si mette a lavare, e dice dafe. 
(c) Lavando fempre , ed interrompendo come troverà, che 
le torna meglio. Cd) Come f opra ■ 


i 
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Mar . Ha volfuto che fieda. 

Bert . Vicino a fua Eccellenza* 

Afar. Prefe delle cavagne . 

Bert . Dentro la fcorza o fenza ? 

Mar. Perchè fenza? La fcorza fa bella la caftagna. 
Ber. Perchè dice un proverbiose dentro è la ma- 
gagna .. . 

Mar . Siamo qui co 5 proverbj < Sappi che gli ho 
donato 

Anche un fiore , e lo prefe. 

Bar. L’avrà prima annafato. 

Mar. Ma che bontà. Bertoldo / I titoli non cura 
Non volle cirimonie'. 

Bert. Eh sì fatti a drittura . 

Mar. Se fapeflì , che meditai Signore, Cavaliero 
Ei ti vuol far tra poco. 

Ber . Col elmo, e col cimiero. 

Mar. Vuol condurti a Verona: Del Re ftar fulle 
foglie. 

Baciar al Re la mano. .. 

Bert . Come egli fa à mia moglie 

Mar . Non me l’ha ancor toccata.' Un, che così 
ragiona 

Non ha intenzion cattive. 

Bert. . .. Niente:. Veder Verona ..v 

Alare. Tu ci andrai volontieri , come ancor io ci 
andrò 

E al Conte l’ho promeffo. 

Bert. Io sì: mia moglie oibò.* 

Mar. E perchè no tua moglie, cofa ti dà moleftia. 
Bert. Mi farebbe andar uomo , e ritornar poi 
' beftia. 

Alare. Sei a queft’ora un bufalo, di più cofa pa- 
venti ? 

Ber. Marcolfa non dir male de’ primi tuoi parenti . 
Mar. Ho promeflò d’andare , ed io non manco mai.- 
Ber. Oibò che non ci vengo.- 
Mar. Oh sì che ci verrai. 

Ber , 
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Ber. Se t’avrò da fpofare. ... 

Mar. . Se mi vorrai per moglie » 

Bere. A Verona Bertoldo! i . . 

Marc . , • Eh niente fiori, e foglie. 

Ber. L’ Eccellenza per cafa • . . 

Mar. ^ % Morir fulle montagne. 

Ber. Vifite, regaietti . . . 

Mar. . Eh altro che cavagne . 

Bert. L’ onor ha da Bar faldo. 

Mar. , • . . , Prima la mia parola . 

Ber. Meco a Verona, no. ... 

Mar. x % . ^ . O ci fo andar io fola . 

Saprai ben quel proverbio , che il mondò è 
■’ . fatto a fcale ? • 

Se c’è un, che le fcende, c’è un altro , che 
- , . le fale ; 

Ber. Sai quell’ altro che il mondo fi vuol fatto a 
. fcarpette ? 

. ^ Se uno le le cava, un altro fe le mette. 
Mar. Che vorrefti tu dire? Dimmela grotta,- è bella. 
Ber. Che doman di buon ora io fpofo tua forella. 
Mar. Mia Sorella > Somaro ! Credi eh’ io n’ abbia 
• affanno ? ( a ) 

Va a fpofarla anche fubito, e fi ti vuol , tuo 
• . danno . 

_ _ ‘ , * 

Ma prima, e poi ti netta le fcarpe alla mia 
porta;' 

Nè mi venir più avanti, che la Marcolfa ... è 
morta . 

Non vo’ di te fa pere nepur qual ti chiamavi . . . 
Prendi le tue camifcie . . e trova chi le lavi . ( b ) 
Prendile , mafcalzone come che fon bagnate . . 
Per romperti la tetta .. . . vorrei fotter fatta- 
te; ( c ) 

G z Va 

# » • » * 

C w) Si allontana dal mafiello . 

(b) Toma al maflello , cerca le camifcie- di Bertoldo , e le 
ietta, via con dif petto. 

( c ) Gliele tetta contro la tefia , poi cammina . 


,eo ATTO 

Va al Diavolo, va (libito, e fpofa pur la Berta, 
Con tal moglie di garbo la mia vendetta è certa. 
Quando avrai di immondizie la tua camifcia 
pièna 

Chiama pur la Marcolfa , e grattati la fchie- 
na • ( a ) / 

Bsrt . Oh dille ben chi difse , che Tempre fi fan 
loco, ' 

Che legge non conofcono la donna, l’acqua, e il 
fuoco . 

Da me cofa pretendi? Mi yuoi tu così.fcaltro , 
Che avendo a prender moglie, la prenda per 
un altro. 

Sai che fopra uno fcanno non può feder più 
d’ uno , 

• E chi non ferra il pane fen va a dormir digiuno . 
Pare a te , donna ftolida , che fìa una bagatella 
Quello andare a Verona? 

Marc . Và ... fpofa mia forella . ( b ) 

Bsrt* Tutto quel che fi dice un uomo poi noi fa , 
Ma non fi mette al punto, 

Mar . Taci, e va via di qua. (c) 

Bsrt . Marcolfa .... guarda bene che al mio voler 
comando , 

Se vo , più non .ritorno . 

Mar. ' E’ un ora che ti mando. 

Se non vai , nè vai fubito: ti caccio così (porco 
Nel maftello, ed io (lefsa ti pelo, come un 
porco. 

Beri. Eh lava in vece mia fen za che più t’ eforti 
Quelle camifcie . , . , e poi (^) 

Mar . Il diavol che ti porti , (e) 

Bcrt. Marcolfa, fa a mio modo, 

. Mar . 

• S ■* * ' 


C a) Torna al Maftello • 

C b ) Lavando . 

( f) Carne fopra • 

Cd ) Vuol rimetterle nel macello le camifcie. 
Ce) Torna a gettarle via . 
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M*r. Berta farà più buona i 

Ber. Lava quelle càmifcie. (<*) 

M*r. Le laverò a Verona. ( b) 

Ber. Verona no» e ]doi no . 

Mar. Verona sì, e poi sì. 

Ber. Spofàrti : ma in tnontagna i 
Mar. T’ accoppo il primo dì . 

Beri Lava quefte camifcié . ( c ) 

Màr. ' Eh vàntie alla malora . 

Ch’io fia tua moglie afpetta; e poi comanda 
allora . 

Ma pria . . . V erona • * i In Corte ... in tùtte 
anche le forme .... 

Quando no .:. creppa... fchiatta.... Mar-' 
coffa te rie indormé. 

Ber. La vedrem quefta Volta: L’amo, e Bèrtol- 
do io foho' ( d ) 

hdia moglie si , .... ma poi Verona T gliela 
donoi ( e ) 


\ 


Fine dell ’ Atto Secondo - 


( a j Come fàpra . 

( b ) Come / opra . 

( c ) Come fora . 

( d ) Parte . ( e ) Parte 
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SCENA PRIMA. 

Ariechino, poi la Conteffa Ifotta. 


o* 


Ari. T Avora,e po lavorare no l’è mai contenta,^) 
J_>Oin caodella zornada un tocco de polenta. 
Quando vado al molin carni no tutto el dì, 

Semo tre che fa viazol’ afeno ,el Tacco ,e mi. 

L’ afeno porta el Tacco , e mi lo porto lu , 

Mi fazzo più fadiga , elu m^gna de più ,{b) 
Colia della Marcolfa la ze tanto tirada , 

Che el domandar del pan, l*è darghe una faflada. 
Oh fe poflo cavarme lo ghaveria ben caro ! 
Spero , che quel Sior Conte me tioga per boaro. 
Se ghearrivo una volta , fo mi quel che voi far 
Tre fettimane in fila niente altro che magnar . 
jfot. G’ è niflfuno di cafa 

Ari. ' La Zentildonna ... O bella / 

# Poderia .. fe favefte .. raccomandarme a ella<(c) 

IfotiOè niffiino di là . N . 

Ari. Se no 1 P ha porta via , 

Ghe l’ afeno, cellenza, che me fa compagnia, (d) 
Jfot. L’ efpreflìone è obbligante ...( Finché qui il 
Conte afpetto (to.) 

Da coftui faper pofifo ,fe è ver quanto io fofpet- 
Arl. ( Oh magari favelle da che parte chiaparla , 

De tiorme per boaro vorave anca pregarla.) (e) 
Ifot. Sei tu di cafa ì 
Ari.' ' E come. 

jr otm L’ uffizio tuo ? 

Ari . L’ è brutto . 

* Colle Vacche cellenza mi vago da per tutto .(/) 

Ifot. • 


(a> Efce con un pezzo di polenta, in mano . 

<b) Mangiando . ' (c) Si mette a farle delle riverenze. • 
id) Le bacia la velie . Ce) Dopo torna a farle riverenze . 
i 0 Le bacia la vefle come [opra. 


T E R Z O . ioj 

/fot. Lafcia un ipo quelli titoli , che poco onor mi 
fanno . 

Quant’ è che mangi il pane di quella gente ? 

-Ari. Un anno. 

Ma del pan de Ha zente fi poco ne ho magna , 
Che fe lo metto infieme un zorno noi me fa . 

1 fot . V uol dir ti trattan male ? 

Ari. Pezod’ unanemal/ 

Ma . . cellenza , a collori ghe voleu ben, o mal ? 
Ifot. Amo fol chi lo merita tra quanti ho cono- 
fciuti . 

Ari. ( Eh ! mi per no fallar ghe dirò mal de tuti, ) 
Ifot. Come ti tratta il vecchio. 

Ari. Che lì elio maledetto ! (to! 

Ghe par ogni boccon,ch’abbia magnà un panet- 
Nol fe recorda niente, e po el me difealoco(co? 
Del pan ti me domandi, e te ne ho dà za un po- 
Ifot. Berta par più difcreta , 

Ari. Chelalìa pur fquartada | 

No la fa la polenta per flar lèmpre fentada . 

Co ghe da far in fomma : fa ti che mi no poflfo : 

E per no tiorfe un fcagno la fe me fenta adoffo . 
//.Con la Marcolfa almeno avrai più di guadagno. 
Ari. L’ è un diavolo, cellenza, che no ghe ze el coni' 
pagno . 

Ifot. Me l’ ha detto qualche altro . 

Ari. Oh quando el digo mi 

L’è ficura,che tutti,tutti ha dar dir così . (lani, 
Ifot. Adeffa piaccion gli uomini fian di Città, o vil- 
Arl. L’è una chizza cellenza , che nafa tutti icani, 
Ifot. Anche con mio marito fo , che vuol far la bella. 
Ari. Se , non altro de fora la licca la padella . 

Ifot. E' llato qui a trovarla anch’ oggi . 

Ari. No lo fojo ! 

( Dir quello che la voi perfarquello, che vojo. ) 
Ifot. C’ è mai flato altre volte ? 

Ari. La prima no ze quella ; 

Le cavre no le gha tanti penachi in tella. 

G 4 Ifot, 
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Jfot. Bertoldo pur la fpofa ! come è sì cieco, e fordó? 
Ari. Canno magna de can .• i ze tutti d’accordo. 
Ifot. ( Sempre più mi certifico, che m’hanno detto 
il vero.) (rof 

Dimmi hanno poi rifolto cangiar vita, e meBie- 
Arl. Far i ladri da Brada . 

Ifot. Non c’ è neceflìtà . 

Viver a fpefe noBre venendo alla Città . 

Ari. Ma lori fi , e mi no, che fon tanto più bon . . . 
Cellenza benedetta me meto in zenocchion. 
Per carità . .. 

Ifot. Co fa hai ? 

Ari. Servir flazente infame...- 

Ifot. Che vorreBi ? 

Ari. Del pan , che morodalla fame. 

Ifot. Del pane in cafa noflra ? e perchè no ? ma pria 
V uo’ , che te lo guadagni . 

Ari. Ghe fazzo anca la fpia . 

Ifot. Balla ben che tu ofiervi fe il conte mio marito 
Vien qui domani, o tocca alla Marcolfa un dito. 
Se ben mi fervi in quefto, pria di domani a fera 
Sarai di mia famiglia. 

Ari. Lo fazzo volontiera . 

Ve ringrazio cellenza . . Ve prego che doman 
Parecchiar me fe almanco un fornopien de pan. 
Me ghe voi ficcar drento , e Bar con tanta 
regola 

Che quanda che 1’ ze cotto no ghe ne fiauna 
fregola. (a) \ (tato v 

Ifot. Ecco moglie imprudente, fe il ver t’han raccon- 
cile di quefia Villana il Conte è innamorato . 
Ecco perchè fi Budia con frivoli preteBi 
Di condurla a Verona,, e fi vuol pur, ch’io reBL 
Ecco perchè a Bertoldo fpofarla oggi gli piace 
Perche farà un marito , che tutto vede , e tace . 
Ma .. Viene appunto ei Befio.SentiS da’fenfi fui 
Di me che penfa ; e veda quello , ch’io fo di lui . 

SCE- 

ta) Parft. 
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SCENA lì. 

Bertoldo , Detta . 

JS<?r.(T 5 aflrologo è,avvifato per far quel,chedefiò ) 
JL<(La Confetta è in fofpetto , ea il maneggio e 
mio.) 

(Giacche qui la ritróvo non fià trovata invano,) 
( Ma per gittar il fallò, s’ ha celar la mano . ) 
Ifot* Mio marito m’eforta, che venga qui, c ficr %r 
de, (a) 

Ch’ abbiada divertirmi , ma qui nittunfi vede* 
. . * . . . r~ ••**•*•• (b) 
Quali me ne anderei , fe non gli avelli detto 
Irafpettar lui medefimo:mapocopiù l’afpettoi* 
Nonrifpondi Bertoldo? 

Ber . Dove non è chiamato , 

Non entra, fe ha b uò nafo, chi fa, come è pagato* 
ìf<£. Alme feoprirti il capo ttando alla miaprefenaa 
Perchè non liamo eguali • 

Èer. Non vedo , differenza . 

Tu di terra , io di terra ; nè fo , che li fia fatta 
La legge , che il boccale faluti la pignatta . 
Ifot, Il gran dottor che fei . 

Ber . Dottor fenza dottrina , 

Ma che a feder Ita meglio d’ un alin , che cam- 
mina . 

Ifot. Non parli già di me ì 

Ber . D’ un alino io favello , 

E un alino noti parla , fe non con fuo fratello. 
Ifot, Se di te così parli ,che fai de tuoi più cari? 
ikr. Non rie ho nilfuno al mondo, perchè non ho 
denari. 

Ifot* . 

(a) Senz. .a levarfi nemmeno il capello fi mette a federe ite 
un cantone . 

( b) Si ferma affettando rifpo/la , e Bertoldo la guarda 
* fenati mover fi . 


ì 


t 


io6 ATTO 

Ifot. Hai almen de’ parenti 
Ber. Ho due parenti foli 

Che per tali io conofco. 

Ifot. E fon? 

Ber. Rape , e fagiuoli , 

Ifot. Ma i fratelli .. i Nipoti 

Ber. A lor forfè è gradita (vita, 

La morte mia , e i fagiuoli fan, eh’ io mi ferbi in 
Ifot. E come ftai d’ amici ? 

Bet. Amici miei i finocchi 

Che ne fentq l’ odore anche lontan dagli acchi, 
Ifot. Conmaflime fi belle ,bifogna che tu dorma , 
Quando fol delle donne tu penfi in altra forma. 
Ber. Io delle donne penfo , nè penfo già una favola , 

• Che quanti vanno a nozze, tutti non vanno a 
tavola . 

Vuò dir, che a tutti piacciono, e nonvorriano 
averle 

. Yuòdir, che tanti l’anno , che non fan poi te- 
nerle . 

V uò dir , chi va alla danza , e non fa poi condur- 
la , 

Imbarazza il feftino , e fi fa dar laburla . 

Se ti pare non poco confufo il parlar mio , 

Non curo efler intefo perchè ben m’ intend’ io, 
Ifot. Eh t’ intendo abbaftanza . I pari tuoi si fcaltri , 
Che fan tener la moglie, latengono pergli altri. 
Credi tu, eh’ io non fappia, chela Marcolfa an- 


ch’ ella 

Col Conte mio Marito vuol farla da conteffa . 
Di te mi meraviglio. 

Ber. ( Ci fiamo alfin ridutti ) 

Ifot. Come il premetti , e il foflfri ? 

Ber. Io p$nfo ben di tutti , 

Ifot. Non ha da andar così . 

Ber. ( Non fi va più a V erona , ) 

Ifot. Tacerò, ma farò . 

Ber. • Di fare , e dir padrona. 


I 
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Ifot, E così te la palli ? 

Ber. ( Quel che cercai fin ora . ) 

Jfot. Tocca a te rimediarci . 

Ber. Non è mia moglie ancora. 

Jfot. Ci porrò io rimedio ( Ma qui flemma, e prudéza 
Perchè il colpo riefca . ) 

SCENA III. 

Il Co: Erminio , Marcolfa , e Detti . 


Mar. V^lJanta bontà, Eccellenza, (a\ 

M’inchino;le fon i'erva;perdoni...or l’ho faputo> 
Vuò baciarle la mano, [b) 

Jfot. Marcolfa ti faluto . 

( Le avrei dato uno fchiaffo ; ma il Conte è qui , 
e ne fremo . ) 

Erm. Non fedete ContefTa ? 

Ifot. Non ferve : afpetteremo. 

Mar. Cava quello cappello, balordo, et’ alza in pie- 
di (c) 

Due Eccellenze illuftriffime ci fono qui , non 
vedi ? 

Impara la creanza , 

Ber. Se non la fo , perdona : 

Afpetto d’impararla quando faròa Verona. 
Mar. Io non pollò efibi rie cne della buona ciera . (</) 
All’ ufo ai montagna noi palferem la fera . 
Verran lemieforelle, verranle amiche mie 
Per far converfazione a voftre Signorie. 

Giacché certe perfone fon capitate a tempo 
Ho penfato di darle un altro paflàtempo . 
Ponno federe intanto ... Menghina vien di qua. 
Delle fedie apparecchia per quella nobiltà . 

' S C E- 

( a ) Correndo -verfo la Contesa, (b) Le bacìa la mano. 
tc ì A Bertoldo, che farà come [opra gettandoli di tc/lail 
Capello. ld ) Alla Contesa. 
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SCENA IV. 

Msngbina , poi Berta , e Tognolo , Garbujo Gì- 
nevra , e Gnrhinello , colf ordine con cui 
hanno dà parlare • (d) 

Erm.r^ UarcUte che atterizioiic pef etter conta- 
VJT dina ! (b) 

jfot . Veramente è adorabile ( ... afpetta domattina.) 
Ming. Ecco le fedie all* ordine . (c) . 

Mar. Ecco con mia forella 

Quel Foreftier, di cui v’ ha da parlar anch’ella. 
Ber * Buona fera Eccellenze, (d) 

Tog. Zàcche ghó qua tto onor 

De veder l’uno* e l’ altra , ghe fon bon ferviton 
Jfot» E' un uom di buona grazia . (e) 

Erm. Cerca dittar con noi , (/) 

Me l’ ha detto Marcolfà . 
jjoté , Eh tocca fare a voi. (g) 

Togi Adetto fària él tempode dirghe le parole . (ti) 
Ber.Sif(i) 

Erm* La Berta mi guarda da me cofa mat 
vuole . 

Tog. Da brava dettrigheve . 

Ber . C’ è tempo un altro dì. 

T<rg. ( Oh fieftu feortégada : Ghel digo da per rtìi.) 
Cellenza la perdona , s T el mio r è troppo ard-tf, 
Ghe dirò mi che cotta tta putta ,ghe voi dir . 

Son 

(a ) Quelli che vengono di fuori di cafa avrano lalantef~ 
na accefa all* ufo de* Villani , e così pur partiranno . 

(b) Ad lfotta . _ i , j j. j. .... 

(c) Dopo aver pofle all* ordine undici Jedie di paglia 4 

\ Cd) Berta efee filando • 

Ce) Ad Erminio • 

(f) Ad lfotta. 

(g) Come fopra. / 

C h ) Guardando d Conte J 
C i ) A Berta , 
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Son un povero gramo , battù dalla fortuna , 
Fora del miopaefe fenza fperanza alcuna. 

Son però un galantomo , gho qualche abilità. 
Ne a verà da pentirfe quei che del ben me fa , 
ET un impiego ho bifogno : ella me lo poi dar 
U n animo cortefe no fe fa mai pregar . 

M’ho confidà a fta zente,che foche la ghepiafe. 
Confido aderto in elio zacchè qqefta la tafe , 

Ho trattà la miacaufa ; accerto mo cellenza 
Ghe bafo aqca la verta, e afpetto la fentenza , 
JZrpi.S iete un uomo di fpirito,cofa bramate io veggio 
Per voi , per quefta gente quel che fi può , far 
peggio , 

Giacche porto impiegarvi defidero dappoi , 

Ch’ una di quefte figlie abbia uno fpofo in voi * 
Tal è il patto, che v’offro . S’egli vi pare onefto. 
La grazia farà fatta . 

Tog. Sem o d* accordo In quefto . 

Mar . Quanta bontà, Eccellenza . 

Bcrt. • Già n’ eroperfuafa . 

Ber. ( Due pecore di più per tener razza in cafa . ) 
Men. Sieda intanto, illuftriflima . . . Ecco mio padre 
aderto , 

Ecco una mia vicina con fuo fratello irtertò . 
Ginevra ben venuta ... oh Garbinelloaddio « 
Gin. La buona fera a tutti . 

Garbi . La buona fera aqch’ io • 

Gar . Signori ben trovati . . , Non è già poca ftima , 
Siedo , perche fon vecchio , (a) 

Mar. Sediam tutti alla prima . (b) 

Tog. Mi me metto qua in mezo, che me devertirò . 

Poderò dir aderto fon rta anca mi a filò . 

Ber < (Pulito ! e poi diranno, che fon troppo gelofo.(f) 
( Gli innamorati al fianco , e in un canton lo 
fpofo,) / • Mar. 

( a ) Siede preffo a B art otto . 

(b) Siedano la ConteJJa in mezzo , e tutti gli altri coll * 
ordine che fi dir a . 

(c) Siede tra Berta e Marcelfa, thè prima prende la fu a 

tocca . , 


*• 
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Mar. Va in un falto , Menghina , rammenta ad Ar- 
iechino 

L’ordine ,che gli diedi , e non fi fcordi il vino. 
Min. Vado , e ritorno fubito ; (a) 

Gin. . . Marcolfa, che facciamo 

Per pattar quella fera come li può ? . 

Bert . . . \ Giuochiamo. 

Mar. I giuochi di montagna fon lunghi, e poco belli 
Nè li lan fue Eccellenze . 

Gin. .. Diciamo Indovinelli . 

Garbi . Si ben, che c’ è Bertoldo \ ed egli è ben capace 
Di fpiegarceli tutt i . .. 

Ber. , Bertoldo afcolta , e tace. 

Garbi. Ma qual premio a verà colui tra quanti fono , 
Che ne dirà il più bello ? 

Erm. . .Da me uno feudo in dono . 

Mar* Via coinciamo adunque, e primo fia chi vuole; 
Ma che fian corti , e polfano fpiegarfì in due pa- 
role • » •.*•*. i 

Garb : Comincio io...Qual è...bella/Mel fon feordato. 
Gin. Via da bravo Garbujo... Qual è*’... 

Garb. , . Che fmemoriato 

Eccolo qua : qual è tra tutti il miglior vino ? 
Gin. Lo fo io : quel che a cafa tu bei del tuo vicino • 
Ber. Oibò : quello è il migliore , di cui fpettò io lor- 
dava (b) . . , . > . , 

Le camifcie , che adetto Marcolfa più non lava • 
Gin. Ho unagattina in cafa ,che par fatta di vetro 
Mi lecca per davanti , mi graffia per didietro . 
Bert. La Forbice 

Gin. , E’ P invidia , che loda, e biafmarcrede, 
E par fatta di vetro , perchè in chi Pha, il vede . 
Ber. Per leccare e graffiare Marcolfa tua è bravi ffi- 

ma.(f) 

E luftra fìa qual vetro quando farà illuflriflìma.' 

Garbi . 

• « • » • • 

(a) Va, e torna al fuo poflo colla rocca. 
t b ) A Garbujo che gli fiede vicino * 

( c ) Come f ?pra . 


— ^ 
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G^rbi. Qual donna è la più grama, quando le braccia 
ha fané ? 

Gin. La fcopa . 

Men. Non è vero: Lagramola del pane. 

Ber. Oibó ; quella è Marcolfa , che colle mani fue(<0 
Mettendo uccelli in gabbia per un ne perde due. 
Men. C’è un figlio che fi afconde perchè più fi diflin- 
. gua, . . - • 

E bella fa la'Madré , brugiando a lei la lingua ; 
Tog. L’ afeo . 

Men. No : Lo {topino egli è della lucerna • 

Ber. Si; ma {topino è il Conte : Marcolfa è la lanter- 
na . ( b ) ' . 

Bert. Una Donna io conofco che fila , e non fa tela. 
La barba ha come gli uomini ; e il figlio a lei la 
pela •' 

Gin. La corda ; 

Men. . La polenta ben unta più dell’ ufo. % 
Mar. No : la madre è la rocca,e fuo figliuolo il fufo. 
Ber. Brava : ella fu la rocca ; il fufo io fon ma rotto, 
E in vece di pelarla reltai pelato; e cotto; 

Mar. So dar quel che non ho ; lo perde chi ’l riceve 
. Sta fempre ove fi magia, nè mai mangia nè beve. 
Bert. Il lume , . 

Mari No : egli è il bacio. 

Ber. .Di mercanzia fi bella ( c ) 

Marcolfa avrà l’appalto; ma grolla è la gabbella • 
Tog. Adefiò a mi: Una donna, che in panza me por- 
tava . 

Sempre 1* ha i pie nell’ aqua, e mai no fe li lava. 
ìfot. Quello è il miglior di tutti... ma chi farà capace 
Tra voi d’ indovinarlo ì 
Érnti Ognun ci penfa , e tace . 

Ber. 

i 

( a ) C<me foprd . 

(.b ) Come fopra . 

(c) Come j opra . 

( d ) Come f opra . 


1 

ì 


Digitized by Google 


,i* ATTO 

Ber. Giacché non c’e chi ’1 fappia , fehhen le ciglia 
inarca 

Quello lo dirò io. 

Erm- E cofa è mai ? 

Be^ La barca . 

Tog. Bravo •• no la fé lava i pie gnanca una fregola , 

Perchè no la ghe n’ ha, o i ze fporchi de pegola. 

Erm. Contefsa a chi darelle lo feudo che ho pro- 
meflTo ? 

Bert. Pian che ci fono anch’ io , ed io lo dico adeflò, 

J1 primo io venni al mondo, e fon fuor di 
natura 

Anche a morir fon primo nè c’ entro in fe- 
pultura. 

Son folo, e mi radoppio in due ogni momento , 

E primo ognor reltando , penultimo divento. 

Jfot. Non mi piace per niente pur a capirlo arrivo . 

Berti ( A chi troppo prefume piacer deve il catti- 
vo.) (a) 

Animo chi indovina? 

Erm. Non lo fa dir nilTuno, 

Bert. E’ la lettera M,che può vederla ognuno. 

Mar . E come prima al mondo come a morir la prima? 

Bert. Per feri ver mondo, e morte l’eme lì fcrive 
in prima. 

Garb. Com’ è fuor di natura , nèfepelirli fqole? 

Bert, Perchè Teme non entra inquelledue parole. 

Ber. E come ogni momento doppie fembianze ha 
tolte ? 

Bert. Momento è una parola che T em c’ entra 
due volte. 

Gin. Come fi fa penultimo ; e refia primo infieme ? 

Bert. La penultima lettera per fcriver primo è un 
eme . 

Erm. Quello merita il premio , e il primo a lui 
darò . ( b ) 

Mine. Io non T indovinavo , perchè fcriver non fo . 

SCE- 

(a) Come /opra a Qarbu) 0 ■ O.b) Gli da lo feudo. 
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SCENA V. 

Celega > Anguella , e ditti . 

Gel* He bella compagnia / .*«» Se tatdi fiam 
V~a venuti* 

Compatiran; che altrove finorcihan tratte- 
nuti. (a) 

Siam qui addio a fervire .... non fo come le 
nomini • • • • 

E le nobiltà loro, e quelli pover uomini. 
Per far mille bei giuochi ho qui degli ovi cotti. 
Ho qui delle mie polverino carte, e bufsolotti. 
Via le nobiltà loro dica che vuole in pria 
Senza i nte rette ; e bada la loro corretta. 

JVLen+ Oh quanto gufto avrei ; 

Bert. Vediam qualche cofetta . 

Ang. Vorran più volontieri da me una canzonetta. 
Mar . Oh sì una canzonetta che vi chiamai per 
quello 

Per dar afue Eccellenze un pafsatempo oneflo. 
Ifot. Un altro io ne defidero : che tu quelle villane 
Le aftrologhi cantando cofa han da far domane. 
Cel. Su via Madama Anguella fervi? quella iìgnora , 
Che vi accompagna Celega col chittarino an- 
cora • 

Mar . Soffendiamo un momento; perchè Arlechin 
li lagna; 

Ed è qui col rinfrefco all’ ufo di montagna « 


Tom. IX. H $ C fi- 


la) Vengono col lume in un lanternino come gti altri . 
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SCENA VI. 

Arlicbino , * detti . 

/fr.T Ogo.,prefto..caveve*. metti la tola arrente(*J 
-L* L’è calda , che la fcotta magnemo alle- 
gramente . 

Afar. Pretto tagliala in fette: e qui niflfun ftia fenza. 
Non fo fe fi diletta foa Signoria Eccellenza ? 

Se volefiè atteggiarla? (£ ) 

Erm r Gradifco il tuo buon core 2 

(Quello è quel , che gli preme) 

CcL Guarda che bel colore, (c) 

Somiglia a quel dell’oro: guardai Madama 
Anguella. 

Ar/. Ohe oh e fiori magnè ;ma no nfeftè in fcarfellà* 
CeL Ha tanto il bel colore , che gola ella mi fa : (d) 
Oibc : che non è cibo per gènte di Città . 

Ari. In bocca; no in fcarfella ; ma ti Tempre ti fallì • 
CeL Fo con quello ingrediente cerotto per i calli • 
Alar.- Dà da bere Ariechino a quanti fono qui • 

Ari . Mi gho piùsè dei altri ; però fcomenzo mi . (e) 
l>/. (Cottur lobeve tntto. ) Èhgalantuom non bere 
Quello è toflìco'; e guarda, chete lofóvede-* 
re •■■(/) 

Ari. Bon : disè che l’è tottego , e po lo beve vu ? 

CeL Perchè qui del miobalfanio fi veda la virtù > 

Ecco- 

(2 > Vien r in furia con un villano , che mette in mezze' 
la, tavola, ed e? li vi mette Copra la polenta. 

(b) Si alza per prenderne . Arrechino la taglia , e la de~ 
finbuifee ron lazi di mangiarla egli fltffo nell* atto di 
darla agli nitri. 

( c) Col pr*tc(lo di mofirarla ad Jlnguela fe ne mette due 
0 tre pezzi in faccoccta . 

C d ) Ne prende .ancora fe ne mette in bocca , e poi finge 
f pur aria fuori , ma ha caccia in faccocci'a . 

(•) Si mette il fiafeo alla bocca. 

( f ) Gli leva il fiafeo , e beve egli »♦ 


\ 
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Ecfcone un vaio: guarda lo prendo con undf> 
io (a) 

In bocca me lò mettono mangione fon guarito; 
Ber* Buffone . . , 

Tog. Ohchègalliotto 

Mar • • / . AdéflòChe $’ afpetta ? 

Cel, Alle nobiltà loro fu via la canzonetta • 

Ang* Dorine che vi volete adrologare , 

Sentite che farò guarito fa’ ban detto : 
Quella piccini jche noti vuol filare (b) 
Domani à notte dève farla in letto • 

Quell’ altra là domani ha da piantare 
Una cipolla In mézzo al fuo bofchetèo (c) • 
L’altra darà a fèder per dar del therico(<0 
Nel prefente e futuro , anche al preterito ; 
Marcolfa a far un viaggio è dedinata , 

E fottò vàrio Ciél la forte è varia ; 

Ma tifi àfino ha dà darle ufià calciata 
E andrà full’ erba colle gambe all’ aria « 
Degli ovi c’ ha nel cedo una frittata 
* Le farà farla forte fuà contraria •' 

Ed in capo s’ udrà batter là folfk y. . 

Se viver vuol , vada a filar Marcolfa . 

Mar . Oh quedà idrologia ella è bc vecchia ,edracca 
Che dicono Eccellenze?io non le credo un acca; 
Cel . Non dite tfìale della idròlogi# ^ 

Perqhè fon poche le madame Ariguelle , 

E v! farà vèder là mógliè mia 
La luna in pózzo y é nel cfivel lè delle i 
Le donne per lo più fiori fari che fia- 
Altro dudioche q,uel di far le bèlle ] 

E più di tè cteéo il b'otfori fapefte* 

Cb* io portava fanciullo alle bràghede . 

H 2 Tog. 

% 

(gì Cava fuòri un pezxo di polenta é fe la Mangia v 
( b ) A Mengina . 

( c ) A Ginevra . 
i d ) A Berta • 


l 


TI$ 

Tog. 


atto 

No disè fier minchionmal delle done ^ 

Che per refponder cantaro anca mi : 

Tutte le gha daeffer belle , e bone ; 
perchè mi certo V ho provae così . 

E fe no P ha provae certe perfone 

I farà matti come ti ze ti ; , . 

Che V odor delle anguelle te par bon > 

Ne ti fa cofa ze trutta , e fturion . 

Eh guarda tu le fcarpe tue là fotto > ' 

C’ hanno la bocca fpalancata , e rata . 

Le ride de quel mufo da fimiotto 
Recamà tutto colla grattacafa 
Rider dovrian di te , che il core hai cotto , # 
C’hai tutto il fumo in tetta , e il ghiaccio in 

i ' .# •*•**•• / ■ * 

cala. 

Nò : che calda e revolta in t 5 una Itrazza 
Ghe da impiaftrarte el mufo una fmeiazza. 
Erm. Bafta, bafta così: perchè qui non pattiamo >\a) 
Dagli Ich’erzi alle riffe ... E noi Conteffa>andia- 

■, mo.(6> . f . . , v 

Ifou Afpettate là fuori, che vengo ìmmantinente.(c) 

Gin. La buona fera a tutti, (d) 

Ce l m * Addio povera gente . 

Ang. Andiamo in compagnia noi pur dique’villa- 

Cd. E ftudiar quefta notte chi s’ ha a gabbar doma- 

ni .(/) . . « « . . . • . . 

Ber. Men di tutti ho parlato , e più godei di tutti s 
II campo è femi nato doma ne attendo 1 irutti.fg; 
G*b. Berta ,Menghina andiamo > eandiam tutti d . 
accordo. 

Che per ir nei mio letto qual fia non mi ricor- 

‘ do • W rr. t . 


Ctì. 

V 

Tog. 

Cel. 

Tog. 


(a) Dà una moneta a Celega . 

( b ) Si levano tutti . Fatte • 

(c) partendo fa cenno a Tognolo che lo Jegua% 

C d ) Garbine Ilo va fece col lume , 

(O Parte, (f ì Parte. C g) Parte. ' 

(h) Berta, e Menghina partano con lui facendole lumi 


* 
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ìfot. Marcolfaa bella porta teco rertai qui fola 

Perchè prima d’ andarmene vuò dirti una pa- 
rola * 

Mar.Fa. gfàzia;e chelebacjle mani or fi contenti.^) 
Ifot. Ti farò con due fchiaffi laltar di bocca i den- 
ti. (*) . .. 

Tutto fo , vidi tutto : per poco fi fopporta : 
Mafe vaitu a Verona >telodich’ io, fei morta. 
Se ridid’ un aftrologo,' che parla a fuo diletto , 
Non riderai di me ;che fò quanto prometto . 
Penfaci qiiéfta notte i che dopo ella è finita : 
Verona, e niio Marito t’han da coftar là vità.(f) 
AUr. Poter del mondo li A me/, a me fchiaffi fui 
Volto ! (d) 

Ammazzar la Marcolfa ? .. . Cofa del fuo le ho 
tolto ?... : > ■ 

Eccellenza petegola ... Eh fenta ... io vuò fcol- 
. parmi , (e) 

Ma l’ ha portata il diavolo; nè portò almen sfo- 
garmi i (f) 

Che fo ? .* le corro dietro ? fi bene .é . un lume .. 

nò ••• U) • . 

A me poter del mondo ! Doman ti veaeró . 
Cofa le falta in tefta? .. Chi mai le ha fuggerito. 
Che rubar io le voglia la fua contea,o il marito? 
Se poterti faperlo*. Zitto, .fcometto un foldo.. 
Scometto anche la tefta, chequefti fu Bertoldo. 
Ah villano birbante ..Dove mi duol mi tocchi . 
Non fono la Marcolfa > le non ti falto agli oc- 
• chi . (A) 

Fine dell' Atto Terzo. 

H $ A T- 

(a) Vuol baciarle la mane . (b) Fiera: 

( c > Parte . 

I d > Dopo r/ftr fiata un pezzo sbalordita . 

(e) Corrrndolt dietro, (f) Ritornando . 
ig) Addando qua, e li, Ch) Patte. 


ATTO QUARTO. 

§CENA PRIMA. 

Marcolfa, e Tomolo. 

Tog. C On qpa cq$ì a bon ora , per farei dpver 
O mio : 

Sta notte d’ allegrezza non hp gnanca dormio . 
Ieri fera il fior Conte co fp andà via de qua 
£l m’ ha de più protnefifo, che no gho domandi, 
A Verona con elio doman yago anca mi: 
Farò. la mia fortuna in pao de do, o tre dì. 
Co voi volira forella mi ferrerò el contratto; 
Nè mai me fcordarò del ben , che m’avè 
fatto. 

M*.r. Ho piacer del tuo bene (juantpdel miol’aYrei, 
Sua Signorìa Eccellenza e un uom che vai per 
fei . 

Ma quella fua Cótefifa fe il vuol tpner di fotto. 
Quella volta la falla . 

Tog. Cofià ghe zp de rotto? 

Mar. Non fai cofa m’ha fatto? Quando egli s’è 
divifo, , 

Volea la temeraria darmi de’ fchiaffi in vilo . 
411a Marcolfa fchiaffi ! fi provi s’ella è buo- 

1)2 • • f 

Ammazzar la Marcolfa s’ella fen va a Verona! 
Poter del mondo grande/ Non fo chi mi tra-: 
tiene 

D’ire a trovarla in letto > e dir quel che mi 
viene 

Con tutta la fua cqffia, e l’or che ha fulla 
velia, 

Son buona di fchiantarle quanti capelli ha in 
tetta, 

Tog. 
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T#^. Eh credo , e ’1 Ciel me guardi piucchè da 
una fa (rada 

*» yf * ^ ^ cusì iftizzada. 

Me imagino che quella fia tutta gclofia, 

E qua ghe voi prudenza • 

*** T ‘ .. Chi ci può ftar, ci ftia. 

Voglio avvifare il Conte di quanto ciia m’ha 
detto, 

Voglio andare a Verona , e andarci a fuo 
difpetto . 

Che lìamo, o che non fiarao, e qui non con- 
ta un foldo 

Nefsun fuorché mio padre. 

XT . . Cofsa dirà Bertoldo? 

i? rr ! e ,1° n 9 minare - Colui caufa è di tutto : 
Celolo e 1 animale, perchè fa d’efser brutto. 
Ciuarda, cofa s ’ è merto in capo fin da gieri , 
Che voglia la Marcolfa trefcar con Cavalieri? 
che grazie al Cielo non fa quel fcimunito. 

Che nifsun può gloriarli d* avermi tocco un 
dito. 

Tog. Ma co l’è caufa lu de tutto fio bordello, 
M/r al, ma , ? fcufabile, e andè a criar con elio, 

MaT riu T ^ a <*a W», e da P a g a r ben cara .. 

Uh. tela fo Bertoldo, e tu animale impara . . 
''£P e l^ben, che gli volevo -l’ho perfo in que - 

Spofar piuttofto il diavolo. 

Mo no: piuttofto mi 

Mar. Mi prenderefti tu ? 

Con i tutte do le man; 
Wie tanta differenza come dai fallì al pan. 

Vu affi V n°f ra ° re J la Pè fredda « c fenza ^1. 
V u affin fe una donnetta da farne capitai . 

j^ a | ar ‘ ch ® N v . 0,e/I ? » ci >e femo fto baratto 

h nJn £’ per ? arte "W. l’ è latto . 

^ a Be - rta che f p° ferai lei fteffa » 

■Pi a Berta devi in oggi ferbar la tua promeflà. 

H 4 Tog. 


jìo ATTO 

Tog. Che promefla ella quella ? Cofs’ è fìa ob- 
bligazion 

Chi ze ftà ella , ovu, che m’ ha trovà paron ? 
Geri fera al Sior Conte co gerì qua vu fole 
Ella ftada capace de dirghe do parole ? 

E1 fervizio da amiga me 1’ avè fatto vu , 
Quanto po a fo Cellenza coffa ghe importa 
a lu? 

Co ghe ne fpofo una cìe tre che ze in Ila cafa , 
Elio no cerca altro, e farò mi, che ’l tafa. 
Mare . Sai che tu dici bene , Quella fenza altro 
io fui , 

Che ti pofe col Conte, di te parlando a lui. 
O te la fo Bertoldo , fe piace a lua Eccellenza, 
Tognolo gliela fo’, e Berta abbia pazienza. 
Cola farà alla fine . . . Eh fia quel che fi voglia 
Mi fa il velen che ho in ftomaco tremar come 
una foglia . 

Non fo cofa mi faccia, lo sbranare! colui ; 

Ei minacciò di farmela ...• Si ? prima farla a lui .* 
Tog. Farghela : Ghe voi tanto ? E1 l’ha volefla elio : 
Via Marcolfa da brava. 

SCENA II. 

Berta t t detti « 

Bcrt. C! He fi fa qui di bello ? 

Non voglio io già, forella , che s’abbia a di- 
vertire 

Teco lo fpofo mio. 

Mar. Oh! quefta vai due lire . 

Dov’ è quello tuo fpofo? Vuoi tu, che in 
man ti nafca 

Qiiando fedendo al Sole ftai colle mani in tafca? 
Ber . Al tuo difpetto è quello , s’ei me ne die parola. 
Mar. Se non tei guadagnarti tu menti perla gola. 

Quan- 
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Quado parlarti al Conte di ciò ch’egli bramava? 
Bert . Se tu tacciuto averti anch’ io gliene parlava • 
Mar. Oibò , che ti poteva fudàr la lingua in bocca. 
Bert. Sudare, o non fudare non c’entri a chi non 
tocca;, . ; ; 

Mar . Mi tocca piucchè à te, quando per lui fei tanto. 
Che di fpofarmi è in debito; e tu ti gratta 
N intanto* . > 

Ber. Debito di fpofarti ? Sorella io fa che trefehi ; 

Del refto la vedremmo ; * 

Xog. Aderto rtemo frefehi . . 

Mar. Cofa avremmo a vedere? Siben mi fpoferà# 
Animo, che vediamo. , , . • ; 

Tog. . Sta volta le fe dà . . , 

Ber. Ti fpoferà ? Ti fpofi *, ma quel che vuol ci 
vada ..i - , . . , - 

1 Tog . Oh qua me tocca a far da capo de contrada. 
Mar. Eh non mi far la brava, che già ci conofciamo. 
Bert . Eh non mi far la bella $ che rtam quelle > 
che fiamo; 

Mar. Almen fon buona a tutto. . . . 

Bert. Oh sì fagace , e lerta 

À far V amor con tutti . . : 

Man E tu grattarti in tefta. 

Bert. Oh mutar di carni feia Madonna facendiera ! 
Man Madonna Gatta morta buon letto, e buona 
• ^ era • - 

Ber. Almeno finché dormo non grido con chi beve 
Un bichier più del folito. 

Tog. , ; Ve rtraccarè: fenteve. 

Mare. Se non gridarti ognora con chi mangia di 
troppo 

Tu morrefti di fame .- \ 

T«&. j Debotto che froppo/ 

Bert. Meri darà mio marito*, e querto non mi fcappa 
Mar . Un Vecchio fenza denti da dargli tu la pap p a * 
Ber. Sono di te più giovine , e forfè anche più bell,;* 
Mar. Siamo là , forellina, lo fpiedo > e la gradeir* 

■ Ber. Z ‘ 





ì 
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1 1* ATTO 

Bert. Ma intanto anche Bertoldo vuol , che tu Hi* 
a digiuno . 

Mar . Quell’ altro a me non manca , e tu fenza 
' nifsuno. 

Ber. Che fai tu? non ci fono altri uomini in Europa. 
Mar. C’è Tempre per tuo fimile un manico di fcopa* 
Ber. Marcolfa fon già (tanca, 

Tog. ! ' Adelfo le me piafe. 

Mar. Che sì , eh’ io la fìnifeo f * 

Tog. /. E via putte fe pafe. 

Ber. Un diavol, che la porti. 

Mar. Sì quel che ti trascina* 

Ber. Che caminar da occa. 

Mar. Che voce da Gaiina • 

Bert. Infoiente. 

Mar. Pettegola 

Ber. Che sì chete la Tuono; 

E chiamo noflro padre. 

Mar. Cne sì che ti baftono . ( <* ) 

Ber. A me? ( b ) 

Mar. A te . ( c ) 

Tog. Fermeve . ( d ) 

Mar. Va via. (e) 

Ber. \ Per tuo fupplizio, . 

Voglio Bar qua. (/) 

Mar. Vafubito.(^) 

Tog. Eh via matte giudizio • ( h ) 

Ber. Tocca a te di finirla ; e qui dir fchiettamente 
Qual vuoi di noi per moglie. 

Mar. Non t’ha neppure in mente. 

Ber. Lafcialo. d\re a lui: perchè fe tu non taci 
Noi torniamo da capo. 

Mar. Sei brutta % e non gli piaci. 

: ’ To & 
(a) Con furia. (b),S* / 4 avanti A 

ve) In atto di darle . 

Cd) St mette di mezzo . j 

(e) Come [opra . 

(f ) Si fa avanti. 

< S ) Per darle. , ( h ) Le divide . 

/ 


f 


D laliz ed 


(QUARTO. iz ? 

Tog. No, mi no digoquedo; e fe no fo adular, 
No fori po tanto matto da farme baftonar. 
A vita femo là tra el fclcno , e el fenocihio, 
E quanto al mufp ancora fe poi droppar un 
occhio , 

Quel che in vu me rincrefcp, ze el naturai 
poltrorj , ( 4 ) 

E con vodra Sorella gho più de obbligazion. 
Se (talTe a mi tior fufo , tiorria quella piut? 
tolto ; ( b ) 

Del redo po me lafTo metter a ledq > e a rollo . 
Col Sior Conte intendevela da bone tucte do. 
Quella, ch’el vorrà danne, mi quella fpoferò.(r) 
Mar. Hai tu capito adel'so. Sua Signoria Eccellenza 
Se me lo 4à in ifpofo non reiterai tu lenza. 
Pieci volte a quell’ora Bertql^o me l’ha detto. 
Che vuol prenderti in moglie per fare a me 
difpetto , 

Sifoddisfi, ti prenda: già di niflun ti preme 
p npi vedrem frattanto, chi darà meglio in? 
fieme . ( d) 

Ber. Per me faria tuttuno, che dimo più fenza altro 
Lamia pancia, e il mio comodo, che pren- 
der 1’ uno , e l’ altro . 

Pur s’ho da maritarmi vuo’ tal marito avere 
phe dar mi l^ffi in letto, o aliqen fempre a 
federe . ( e ) 

SCENA III, 

Celega , Bertoldo , e Anguella , 

T^eru A Che venirmi dietro ? da voi cofa fi fpera ? 
JHL Mezzo feudo vi diedi, che guadagnai 
jer fera* 

Cel, 

* ’ ■ / 

.(a ) A Seri a. (b) A Marttlfa. 

(cì Parte. C ci ) Parte* 

(e ) Parte. 
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Cel. Voglio quell’ altro mezzo. 

Ber. , Buffone. Pulcinella • 

Ang. Un mezzo feudo a Celega ? 

Cel. Niente a Madama Anguella ? 

La paga che vogliamo non è allafin rubata , 
Abbiam pur a tuo fenno Marcolfa aflrologata ? 
Se non nii dai quel refto la frode io fo palefe 
Alle nobiltà loro, e a tutto anche il paefe . 

Ber. Va a drittura alla ftrada. Veggio il proverbio 
adeiro : 

Difpicca l’appiccato che appiccherà te Beffo. 
Ma fenti : canta pure , che in tutte poi le 
forme , 

Chi benfifente in forze al Medico ne indorme. 
* Ang. A Celega indormirne quando nemmenfi paga ! 
Cel. Anche a Madama Anguella brugiar mezza la 
paga ! ... 

Tanto farò, che vada Marcolfa alla Città 
Colle nobiltà loro. ... 

Ber. Oibò non ci anderà . 

Ang. Farò quando è a Verona , ch’ella in Città , e 
in campagna 

Sempre fia dietro al Conte . 

Bert. , Con tutta la montagna. 

Cel. Celega non fi degna fcherzarcon un villano. 
Ber. Sua Signoria illuftriflima Buffone, e Ciarla- 
tano. 

Ang. Che credi tu ? Il meftiero fi fa per cirimonia. 
Ber. Virtuofa di Camera di Culicutidonia. 

Cel. Lo è: me ne dichiaro , di foldi ella non flenta . 
Ber. Guardati un po in faccoccia , s’ hai più della 
polenta . , 

Ang. Farefli meglio a darmi quell’altro mezzo feudo. 
Che mi vien per giuftizia . 

Ber. Lo vuoi tu corto , o crudo . 

Cel. Almen per civiltà : alfine è donna è bella 
Colei, che tei domanda: fempre è Madama 
Anguella. 

Non 


I 
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H°n fi dice di no, fe le creanze intendi. 
Ber. Or che fa il Tuo meftiero per mezzo feudo, 
il prendi . ( a ) 

Hai più talento in quello, che per 1* alcolo- 
gia > ( b ) 

Ma il mal e , che Un Anguella è poca mer- 
. canzia . 

Cel. Sia pur quel che fi vuole; Un feudo ho gua- 
dagnato. 

Per il tempo che corre non è sì a buon mer- 
cato. ( c ) 

Ang. Vado anch’io (eco lui , perchè capir già pofìo, 
Che più non hai per darmene nemmeno un fol- 
do addotto. ( d) 

Ber. Va Bertoldo in Città che ricco ti faranno: (e) 
Sonpiù que’che ti rubano di que’, che te ne 
danno . . .. 

Ma qui vien la Confetta; e chi fa mai perchè ? . . 
Qua dentro mi nafeondo : e lafcia fare a me. (/) 

SCENA IV. 

I fotta y Ariechino , e Mengbina . 

Ari. T T Edela fe fon bravo a far qual che ho pro- 
’ V metto? L. 
lfot. E dov’ è mio marito ? 

Ar/. E1 vien adetto adettò . 

Co fon corfo a chiamarve el gera là in t 5 un prà 
Che ’l parlava .a Marcolfa . (g) 
lfot. ^ Dunque flaran colà? 

Ari. Oibò la flava allora cavando delle rave , 

Co 1’ ha finio , in cafa , yegnir la doverave . 

Podè 

(a) Ad Andatila. (b) A Ctlega. 

( c ) Parte ■ ( d ) Parte . 

( e ) Mitighiti* m cfftrvazione filande. 
t f ) Si ritira in una delle Pene laterali. 

(j ) Mitighimi in offerva tiene come [opra' 


t 


fi* ATTO. 

Pcfdè fiora Cellenza fpettarliqua un pocchetto,’ 

# . Che li trovè fui fatto . 

jfot. Quanto tu vuoi li afpetto • 

Ma per veder che fanno dove potrei qui 
intorno 

. Per un poco nafcofiderrnì • 

Ari. Scondeve dentro' al forno; 

Jfot . Sei pazzo? Dentro il forno? 

Ari. La imbattè in un tantin. 

Jfot. Il forno non è qua. 

Ari. Andè fòtto al Camin . 

Jfoti Che porta è quella là ; 

Ari. La pòrta d’ u na fcàla , 

Che fe va fui fenil , e fe va Zofo in fiala. 

Si ben che ghe del liogo credelo pur à mi 
. De flar a fentir tutto * 
jfot. Eh ben balla così • 

Guriofità può tuttof, lo può la gelofia, 5 
. Colei voglio punirla, ma afiicurarmi in pria. («)' 
Ari. Tireve fu le cottole fe mai ghe del leame 

E vegnì fora preflo, perchè la fpia gha fame . (£ ) : 
Meni* Ho viflo tutto, e fubito vuò dirlo a mia 
forella •* 

SCENA V. 

- / / * 

lì Conte Erminio , Mar colf a , e Minghinà. 
Men. Q Enti Marcolfa' fenti , che qui ce n’è un* 

. bella • ( c ) , . .j 

Là dentro fi nafeofe prima Bertoldo', e poi 
L’ Eccellenza Contefsa . ... 

Ernt. Ho intefo, e tocca a noi 4 

Mar. Va pur Mi.nghina eh’ òggi ti donerò un quat^ 
.trino, (d) . . , * # . 

Mifa Dammene un altro, e fappi, che fu la fpia ; 
Ariechino . (e) 

t . , Mar.* 


C a ) Entra dove entrò Bertoldi . (b~) Parte.' 

(c> Puma che awanztno futla Scena. 
t d ) Tutto queflo in di f parte tunge dal luogo deve ^ èri ette 
Bertoldi?.* Oe )> PaYte ,« 
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Mar . Che facciamo Eccellenza ? qui fiam gen 
fofpette . 

Erm. Secondami Marcolfa, ch’io fo 1* tue vendette; 

Sediamo . 

Mar. Ecco le fedie ; ma non dii qui di molto. 1 

Erm. E’ perchè quedi fretta? ( a ) 

Mar. Temo de’ fchiaffi in volto . 

Erm. E poi ver quanto diflèmi quel foreftler già 
poco; 

Mar. Così vero non folle j che non darei fui fuoco i 

Erm. Mia moglie degli fchiaffi ti minacciò in per- 
fona ? 

Marc. Quello è niente : ammazzarmi fe vengo 
anch’io a Verona. 

Erm. Mi pare un imponibile : mia moglie alfine è 
Dama , 

Sa,che opprimere i vili viltà peggior fi chiima; 

Delle donne prudenti fu ognor fpecchio , é 
modello ; 

Mar. Quella volta Eccellenza perfo averà il cer- 
vello . 

A me fi vede in fella : ma in lei febben non 
paja. 

Sotto i ricci , e la cuffia de’ grilli a centinaia . 

Erm. Ma perchè far tal fcena? Per gelofia non mai, 

S’ ella comincia adedo comincia tardi. aliai . 

Se almeno una fua pari l’ a vede a tal ridutta. 

Mar. Villo averà allo fp'eochio > ch’ella è di me più 
brutta .- 

Tutto moltra quell’ abito : ma tanta feta è 
troppa , 

Chi fa non ci fia fotto degli odi , e della doppi. 

Er.Più che io penfo,io dordifco; nè fo capir che fia. 

Ma mi convien conchiudere , che queda è 
gelofia . 

Un marito d’onore per femplice diporto. 

No inquieta la moglie febben la moglie ha torto. 

Ab- 
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m3 ATTO 

Abbondi iu lei l’ amore , fe in lei manca il giu- 
dizio , 

Che l’ altare d’ un talamo vuol anche un fagri-. 
Azio . 

Marcolfa io t’avrò a core con tutta la famiglia, 
Penchè mio padre il volle j perchè pietà il con- 
iglia , 

Ma mia moglie è gelofa , a lei tu fei funelta , 
Però che tu mi veda l’ ultima volta è quella . 
tylar. Eh ci vorrà pazienza , e aderto non importa , 

' - /Spero che ci vedremo almen quando ella è 
morta. 

Ma che fi fa frattanto , e chi le ficca in mente , 
Che voi fedel le fiete , e eh’ io fono innocente . 
Quello è quel che mi preme; nè deve, fignor 
- Conte, 

Reltar qui la Marcolfa con quella macchia in 
fronte. 

Erm. E’ giulto . Il dover mio io fo colla Contelfa ; 
Ma il fuo dover precifó teco ha da fare anch’ 
e (fa . 

Io parto quella fera per ritornare in corte , 

Di quello feudo in cura retti la mia conforte . 
Quando lontano io fia non ha motivi allora , 
Per non accarezzarti , come ella fe finora . 
Faran le fue carezze fede alla villa intera , 

Ch’ ella di te gelofa ,qual fi dicea , non era . 

E quando m’ avrà dati d’ ellèr con te più buona 
Tre, oquattr’ anni di prova ,allor verrà a Ve- 
rona . 

Mar. In verità , Eccellenza , che l’ha trovata aderto, 
E co quel mio animale vuò far anch’io lolteflo. 
Stia pur ad ortèrvare Bertoldo, s’iol’inganni , 
Ma non mi venga avanti fe non da qui a vent’ 
anni. 

Quando tal prova avrò, fe il diavol non fel to- 
glie » 

Che non fia più gelofo , allorfarò fua moglie. 

Erm. 
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(QUARTO. 129 

Ermi Ben noi liamo d’ accordo . Io vo dunque al 
più pretto ; ( a ) 

E refterà mia moglie . 

SCENA VI. 

Jfotta , detti , e poi Bertoldo . 


Jfot. yJ Ibò , Signor , non retto . 

Érm. Voi liete qui Confetta? 

Jfot. Ci fon, eh’ è una mezz’ora. 

Ber. Ma non ci fu già fola, che c’è Bertoldo ac- 
cora. ( b ) 

Mar. Anche quell’animale? 

Brm. Cofa ho da dir Confetta ; 

Se quando m’accufate, trovo più rea voi fletta? 
Una Dama , una moglie eh’ è di noi due gelo r a 
Che facea colà dencro con un villano afeofa?* 
Penfando all’ ufo voftro dovrei gridar ben forte 
A coftui minacciando lo fdegno mio,e la morte, 
^oroflòr d’ imitarvi chele violenze abborro, 
E del male incapace nel penfar mal non corro. 
Vaglia l’efempio mio, per voi vaglia di freno, 
E non temete affronti, o non li fate almeno. 
Giacché tutto vedette , eccovi qui i miei fenfi , 
Penfate al pentimento pria che al perdono io 
penfi . ( c ) 

Jfot. Mio Marito ha ragione, ma amor Tempre fu 
pieco: 

Va dove vuoi, Marcolfa , non ho che far più 
I ' teco . 

E fe i trasporti miei ti fembran ftraniadetto; 
i Afpetta d’elser moglie, che farai tu Io fteffo.(^) 

Tom. IX< I SC E- 

(a ) Si levano. 

( b ) Vfcendo mortificato ma con caricai ara , 

(c) parte. td ) Parto, 
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ATTO 

SCENA Vii 


Mar colf a , c Bertoldo • 


Mar . p 

VJ 


Alantuomo ... ci fiamo • ( a ) 


Lo vedo, e non mi movo 


Mar . Avrai da te fentito Cofa che c’è di nuovo ì 

Ber . Ho fentito , e lo dicono per cofa affatto certa , 

Che ti fpofi a Tognolo. 

Mar. Sì, come tu con Berta. 

Ber . Eh fi può dir per viaggio, finché alPoftel fi 
arriva : 

Chi fpinge in mar h barca fta coli un piè alla 
riva. 

Mar . Eh fi può far per collera , quando uno è da 
lontano. 

Gettar la fècchia in pozzo , ma aver Jà corda in 
mano. 

Ber . Vuoi tu dir, che la lecchia nel pozzo flon fi 
feorda , (b ) 

E alla man poi ritorna. 

Mar . Sì; ma tirar la corda. 

Ber . Per tirarla va bene; tutti ci fono avvezzi; 

Ma chi troppo la tira manda la corda in pezzi • 

Mar Se le può fare un nodo fempre di qualche forte. 

Pentola rappezzata più d’una nuova è forte. 

Ber . Tocca a te • • • • 

Ma r. Ci vorrebbero per noi de gruppi tanti • 

Bert . Farne uno intanto. 

'Marì< E quale? 

Ber . Fatti due palli avanti . 

Mar . Uno ... e poi due . • . Son qua . Che fperi a 
quello patto? (0 


Ber . Porgi qua la tua mano, che il noftro gruppo 
è fatto. ( d ) 


Mar . 


(a) Stiano alle due e /tremitìi della Scena 

(b) Pian piano fi avvicina . 

(c) Si ac co fi a movendo > p affi che fa • 
Cd) S tendendo la mano . 


/ 
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Ó Ù A R T O. _ m 
Mar . Povero Galantuomo ! La differenza è troppi , 
Tra Marcolfa, c una corda di canape * o di 
ftoppa • ' 

Ci vuol altro quel giovine • Per faggiuftarl* 
infierii e : 

Patti chiari ci vogliono • 

Ber. Eh ben cola ti preme ? 

Dì fchiettò il tuo penderò. 

Mar . Tel diflS , e a dirla òr torno , 

Aridar voglio a Verona. 

Ber . — Verona non (à) 

Mar . , Buon giorno* 

Ber . Afpetta* e non mi dire le cofe sì interot- 
te .... 1 c ) 

Dove pretendi andare ? 

Mar . Verona* 

Bert. , Buona notte . 

Ma che teda oftinata fenza oncia di perizia ! (d) 
Mar. Ma che pancia da botte, ripiena di malizia / (e) 
Bert . A Verona? A far dhé ? In Corte i fporta- 
ruoli. (/) 

Mar. A che fare in montagna ? Mangiar ra^xe , e 
fagiuoli . ... \ 

Ber. Senti> Marcolfa, ho detto, e falcia andarle 
ciarle: 

Che fe moglie ho da prendere , le brache io 
vuò portarle . 

Mar. Senti Bertoldo, io dico , che quando farò io 
Tua moglie, a modo tuo; ma adefìòamodo 
mio. 

Ber. Marcolfa m’hai feccato. 

^ Mar. Fa , che qualcun ti bagni . 

Bert. La pazienza mi fcappa. 

Mar . Io l’ho giù ne* calcagni . 

I 2 Bert. 


( i ) Un* riverenza , e le volt a l* fchien a , e poi torna . 
( b ) Una riverenza , e torna ad allontanarli . 

( c ) Senza guardarla . ( d) Senza guardarlo . 

Ce) Come f opra . (f ) Come [opra. 


ijt ATTO 

frr. Gran demonio! 

Ma r. f G ra n bell i a ! 

Ber, \ Ma taci • 

Mar . . . Tutti due, 

Bert. Sei peggio d’una vipera. 

Mar . . E tu peggio d’un bue. 

Ber . Qui fi vede bugiarda , che mai tu non m 'amarti. 
Per andar a V erona perder Bertoldo . . e balli . 
Mar . E cofa è poi Bertoldo * Anzi in Città flirtile 
Sefei tu ilCampan4ccio vedremo il Campanile, 
Ber. Sicché mi perderefti per far tutto a tuo modo è 
Mar. La tefta tua è un martello; ma non fi cava il 
Ber • Va , là pazza che fei . ( chiodo. 

Mar. Va, là beftia da foma. 

Ber. M’hai da pianger ancora. 

Mar . Qui fu fi vede Roma. ( a ) 

Ber. (Se la vince cortei oggi non fon Bertoldo . . . 
Un aftuzia di quelle eh’- io vendo trenta al 
foldo . ) ( core , 

Senti, Marcolfa, io t’amo, nè di lafciarti ha 
Sebben in te prevale l’ impegno tuo all’amore* 
Quando folli fìcuro , che tu più non cercarti 
Fuorché andare a Verona... vorrei ch’anche 
ci andarti • 

Ma chi me ne aflicura ? . , Vorrai , fe giungi al 
fegno... , 

Che foio?... Tu farefti.,. Eh niente: noi\ 
m’ impegno ... 

Mar. Vedi tu , fe fei ftolido. Non c’è che quello 
imbroglio ? 

Quando a Verona io vada. Nulla di più non 
" yoglio. 

Perchè non dir da prima che quello fol ti cuoce* 
Che non avrei perduta teco a gridar la voce ? 
La Marcolfa è una donna , cne non promette 
invano ... 

Solo veder Verona > ed ecco a te la mano. 

Beri 

( 2 ) Sui la punta d' un dite. 
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Ber. Non tì prendo in parolai ma guarda prim^ 
è giura . 

Di nbn voler di più . 

Mar. Di cofa hai tu paura ? 

A Verona, e non altro * 

Ber . Ben ; ti farò contenta. 

Ma far le nozze fubito* perchè tu non ti penta. 
Mar. Io pentirmi Bagia^o? non fai quanto main- 
erebbe ( a ) 

Che tu foflt fdegftatò . • • 

Bert. Scemò V amore , o crebbe? 

Man E crefciuto, e pur crèfee in foggia Còsi {traft.à , 
Che prima era un rufcello , e adeflò è una fiu- 
mana . 

Ber. Cara la Marcolfina ; ( b ) 

Mar. Il mio bel Bertoldino, (è) 

La rabbia m’acciecava,ma il coYe era indovino. 
Ber. Via taci , cara , taci . 

Mar. Ricordati Verona, (d)' 

Ben Oh / ci anderai fehia altro * 

Mar. Vedrai, fe farò buona, (e) 

Ber. Guarda che bel nafinO, che par un ravanello* 
Mar. Guarda che bella pancia i che c’è dentro? un 
vitello? 

Ber. Via tocchiamci la mano : eh’ lo non ho più pa- 
ziènza ; ( lenza. 

Da tuo padre or men vado : tu va dall’ Eccel- 
Quel ché s’ha a far, far fubito. In meri d’un 
ora io vuò 

Che fiam marito, e itioglie.* . ma tu a Veroria? 
; . . oibò. (/) 

Mar. Mi pard’efler rinata : è il male era bizzarro . 
Mei fenda fui lo (tomaco come il timon d’un 
carro. 

Vinco il punto, e non perdo nepfmr lo fpofo mio; 
Marcolfa allegramente : e voi Montagne addio. 
Fine dell' Atto Quarte. A T- 

( a) Con lazi di rojfore. ( b) Con lazi di tenerezza . 

4. t) Grufolando. C à) Come [opra • (c yc'om:fopra. ( f ) Parte 
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ATTO QUINTO* 

SCENA PRIMA. 

Beri «, e Tognolo , 

Tog. A Nca quella I* è fatta Marcolfa s’ e fpofada 
x\ Là in cafa del Sior Conte; e dopo oh 
che magnada . 

Btrt. Per verità sì bene non ho mangiato in vita : 
Le labbra ancor mi lecco, mi lecco ancor le 
dita . 

Che piattanze che vini! 

Tog. Puf l’ha trattà alla bona 

Magnarè ben de meggio quando farèa Verona , 
Ben. E per quello mi preme d’ andarci, e non 
l’afcondo : 

Magiarben, non far nulla, che bella vita al 
mondo ! 

Tog. ColTà difeu , fa cara , de quei fi afchi de vin , 
Che de man fetioleva, eCelega , e Arlechin. 
Rido ancora a penfar che in tefta i fe li ha rott k 
E che come do fimie a 11’ orai farà cotti. 

Se qua i vien a ballar ,come el Sior Conte ha 
ditto , 

Sta notte i dorme in llradaperfparagnar el|fitto. 
Mi certo li ho da goder. 

Bere. Verranno fenza fallo; 

Lenozzedi montagna s’handa finir col ballo ; 
S’è mandatoa tal fine chiamar gente che Tuoni 
E i ballerini ancora che fon tra noi più buoni . 
Non dovrian tardar molto, e poi com’èl’ufanza 
Degli fpoli all’ arrivo comincierà la danza . 
T»è' Credeu moche coi altri ghe vegna fulla fella 
La mare de Bertoldo? 

Ber. Oh / penfi^ tu fe ralla. 

, J V Qr 
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Q/U I N T O. i ìs 
Venir dee incafanollraa vifitar la nuora; 

A cafa del marito deve condurla ancora, 

V edrai che bella donna fu anch’ella a parer mio. 
Tog . Eh sì , ma fedàtita anni no i poi tornar indrio • 
La fervirà anca quella a divertirme un poco , 
Per non aver ancuo da ftar come un aloco . 
Doman pò tocca a nu • 

Bere. , Dirlo voleva io (Iella. 

Tog . Ma no vedo però che ve tiolè Ila preda • 
Bert • Ti dirò c’è una cofa , che pefa alle cal- 
cagna 

Ne’ Matrimonj fatti all’ ufo di montagna . 

Tog • Cofs’ella cara vu? Ve parelo un imbrojo 
Quel de averzer la bocca per dir, fior sì ve vojc? 
Ber* Knon è quello il tutto : ci fono i complimenti 
Da farli , e da riceverli d’amici , e di parenti . 
Vedrai quanto a Marcolfa daranno or or mo- 
leftia 

Lertrofie, lefmorfie, defigge lamodellia, 
Bifogna farli rode così per non parere; 

E bifogna anche piangeredi quel, che s* ha pia- 
cere. 

Io per me non l’intendo; ma tutte l’altre il 
fanno • 

Tog . Quelle po zé fadighe , che no le dura un anqo.\ 
Se volè che a fpofarfe fpettemo alla Città 
Sparagnerò di incomodi. 

Ber . E’ meglio in verità. 

Tog . Za gha verno d’ andar. 

Ber • Ci va poi mia forella ? 

Tog • Bertoldo ze contento che la ghe vegna an- 
ch’ ella . 

iter. Sarà ; ma il legno verde vuol che qualcun l’at- 
tizzi • 

Tog . Andemo a confola rfe perchè ze qua i novizzi . 


I 


SC E- 
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ATTO 

SCENA IL 



Marcolfa , Bertoldo , * , poi tutti gli altfi eoW 

ordine , che avranno da parlare . 

T#g. Ti >tE confalo, ha cara>del voftro matrimonio 
IVI Ste meggio, me dichiaro ; vardè che 
Marcantonio ? 

Mar. Vattene a rallegrare con lui fen’ha bifogno.(*) 

Tog. E perchè no con vu ? 

Mar . Cosi . . . Me ne vergogno • ( b ) 

Tog. Afpetté nome adeflò. 

Ber. Ufanza : non la fai ? 

Ma qualche volta almeno meglio è arròffir ohe 
mai • 

Gar. Adefso sì eh’ è fatta * . . • Marcolfa mia fon 
qua • (c ) 

Marc. Cola ho da far mefehina che perdo il mia 
papà»**** ^ d ) 

Voglimi bene almeno: e vien fpeffo a tro- 
varmi .... 

Papà ... d’affanno».* io moro . . * quando . .. 
ho . * . da * * . fepararmi . 

Ber » Ti confoli il marito» Egli è quello che pre- 
me . ( e) 

Mar. Sorella mia perdona . . » fe abbiara gridato 
infieme» (/) 

Dove è la mia Menghina? 

Min. , Eh ci vedrem dappoi 

Niarc » Come ho da far, forelle..»a dar ... fenza ... 
di voi f ( g ) 

Gin . 

(a) Re fi a in un angelo. 

(b) C§n lazi di rofsore. 

(c) JEfce Garlujo con Minghino , • 

( d ) Con lazi di piangere , e ài arrofjtre • 

( e ) Aecoflandofì a Marcolfa. 

( 0 Con lazi come f opra . 

( g ) Come ( opra . 


/ 


(QUINTO. , 37 

Gin. Son qua la mia Marcolfa a far il dover mio . (a) 

Garb. Marcolfa mia gtadifclche mi confoli anch’io. 

Mar. Grazie; ma un palio è quello di tale, e tanto 
affando. . * (b) 

Che non fan quanto colla , fe nòti quei che Io 
fanno* (r) 

Il papà ... le forelle.. .tutta la cafa alfine... 

Tog. Lapianze adefs’ adellò el gatto, e le galline. 

Ari. Dov’ ella la novizza ? . Me voio confolar . (rf) 
Almanco ancuo ghe Uà qualcolTa da magnar « 
Senti, mo qua che panza più fgionfad’ un tam- 
buro * 

No pollò llàr in pie ; ma voi ballar ficuro . 

Mar. Oh tu fei un birbante * ma ti perdono tutto. 
Anche di te mi duole febben fei fciocco, e brut» 
to. (e) 

Bort. Dov’ è mia nuora ? Oh cara. Son qua perchè 
ti sbrighe (f) \ 

Di venir da tua Suocera. 

Tog. La Nona delle ftrighe. 

Bort. Guarda che bel marito Marcolfa mia ti tocca 
L’avelli io tal;febbene nò ho più denti ih bocca. 
Cara , non vedo l’ora,che ftiam fotto al camino, 
E che tu in capo all’ anno gli faccia un Bertol- 
dino . 


Mar. Tu vuoi , Suocera mia , che io mora di ver" 
gogna. 0?) 

Bort. Che ferve già fon cofe, che ud dì farle bifogna. 
Ber. Ecco qui le Eccellenze, e vienfe il meglio or ora. 
Mar. Oh mi vado a nafcondere j nè torno più qua 
fuora. 

SC fi- 


la) Efce Ginevra con Garbinello . 

(b) Soff ir andò . 

tc) Con lati come /opra . 

(d) Efce Ariechino. 

(e) Vaubrinco. 

( f ) Efce Rortoluccia Madre di Bertoldi . 

( g) Come fopra . . . 

(h ) Corre dentro una delle porte che a far anno. 
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S CENA III. 

Il Conti Emi nio , la Contesa I fotta, t detti, 

• 0 , 

poi Ce lega, e Anguilla . 

Tog. ■pH via ftc qua coi altri • (<*) 

M*r. E* Oibò . • oibò . • non reilo. ( b ) 

Tog. Eh finitilo fte Amorfie (c ) 

Mar . Oh gran impegno è quello. (</) 

JSrw. Che vuol dir la Marcolfa mi par mortificata 
EfiTer dovrebbe allegra ora che s’ è fpofata . 

Jfou Dove è tutto il tuo lpirito?Non dici una parola# 
Marc . Un gran patto , eccellenza > quel non dormir 
più fola. 

Jfou L 5 hanno fatto tant’ altre * 

Ber . E l’ ho da far anch’ io. 

Erm. Lo farete a Verona * fe fate a modo mio , 

Ber . Mio padre è poi contento ? 

Gar. Quello, ch’ei fa, benfatto (e) 

Ber» Ecco dunque la mano» 

Tog. E l’è ferri el contratto, 

Cel. Quando fi fan le nozze di quella altra forei- 

la > (/) 

Che ci verrà anche Celega, verrà Madama An* 
guella ? 

Sin d’ adettb m’ impegno eh 5 io mangierò per 
venti 

E alle nobiltà loro farò veder portenti • 

Due capponi arroftiti vi fo veder da fcaltro 
V un volar via da tavola , ed io mangiar quell 
altro. 

Gran 

( 3 ) La prende per un bi accio per tirarla fuori . 

(b ) Va refi (lenze • 

(c) La tira fuori . 

(d) Con lazi di rafciu&nrfi il [udore* 

Ce) Accenna il Conte . 

CO Da ubriaco • 


\ 


r 



QUINTO. 

Gran Celega / Che dite ì 


A neh* io mi farò onore 


Ang. 


E vi faròde’brindifi citando anche quattro ore# 
CV/.Ah gran MadamaAnguellalFatcla un po ballare; 
Vedrete capriole da farvi fpiritare (*) 
Allegramente. . . E viva . Portate qua da bere. 
Che ci mettiamo in gamba, e vi farem vedere , 
Ber. Ecco qui i fuonatori . 

Erm. Su via dunque fi balli. 

CV/.C’è netfim che a ballare gii dian faftidioi calli!(£) 
Eccone un altro vafo. 

Tog. Ghe ne voi cinque # o fie 

Per vu , caro fior, Celega fe voleftar inpie. 
Entrano alcuni Suonatori villani , ed altri pur 
villani desinati a ballare : Tra quefii il Capo del- 
la fcfta con un gran baftone in mano . Le donne fi 
me ter anno a federe , refiando in luogo diftinto il Con- 
te, e la Conteff a. Il Capo della f e fi a affé gn ara il pri- 
mo eh: deve ballare , e prendendo quefii una donna 
faranno un ballo villanefco a due perfone . Finito 
quello ballo. 

Mar. E Bertoldo non balia? 

Ber. - # Eh fe tu n’hai defio, . ^ 

Fa che balli mia madre, che allora ballo anch’io. 
Bor # Perchè no? ma tuo padre, che da fei meli è 
morto. 

Se m’ha lafciata incinta,temer pollò un aborto. 
Il Capo della fefla mette in ballo altri due ; cin- 
tante viene Ariechino con un fiafee di vino ed un 
canefiro di pane bifeotto difptotfandone a'circofianti . 
Celega al f olito beve , e fe ne mette in faccoccia • 
Finito quello ballo. 

Cel. Alle nobiltà loro , e a quella comitiva 
Faccio un brindifi in rima .Viva gli fpofi 
Tutti E viva. 


Se- 


\ 


(i) Ta egli de 9 folti l 

(b) Da ubbriaco come far * . _ 


\ 


V- 


i 
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Seguita un bailo di tutti co 4 fa/ti’ %ì e grida d'ài - 
legrezza , finito il quale fi alzano tutti . 

Errn. Batti così per ora: che un teftimon vi dia 

pi quefte nozze vóftre quanto corìtentoio fi* J 
D’ una tale.allegrezza per goder più in perfona. 
Diferirò a domani il viaggio mio a Verona, 
Verrà mia moglie ancorale vai la fua prometta. 
Che l’ha fatta più faggia la fua fperienza ifte/Tà 
Verrà la Berta anch’ella col fuo novel conforte 
Cui troverò un impiego in cafa mia,o allaCorte. 
La Marcolfa e Bertoldo io lafcio in lor balia 
Nè più cerco' a medefimi quanto io cercava i ti 
pria* • 

So,fe venir Vorrete, che al noftro Re fo un dono 
Ma fe ancor non venifte per voi forò qual fono .* 
Mar.fLh veniamo anche noi:Bertoldo l’ha promeflfo 
Ben Sì d’andar a Verona; ma non d’ andarci aderto. 
Mar. Come ? mel prometeici ; ecofa vai ciarlando ? 
.Ber.Promifi che anderefti;ma non promifi il quando. 
Mar. Quando voglio iomedefima , e non quando^ 
vuoi tu 

jBer. Mi batta andar , dicefti , nè cerco poi di più ; 
Mar. Eh Galantuomo io lònofordada quella orec- 
chia < 

Quando penfi eh’ io vada ? . , . , 

Éer. Quando farai più vecchia . . 

Mar. Oh non afpetto tanto. Mi duol che il danno è 
mio, , 

È fon tua moglie aderto .• 

T«g. . Ma . . . no' , fetira indriò ; . 

Mar. Non itf irritar Bertoldo ,• che pretto iovado’ 
in beftia . ' , . , 

Ber, Ricordati Marcolfa eh’ oggi ci vuol modeftiav 
Mar. Non mancar di parola . 

Ber. Se pare a te fui fodo 

Che di parola io manchi,faremo in altro modo . 
Promifi cheanderefti ; ma non che tu ci ftia t 
V» dunque per ungiorno;uva l’altro tornar via. 

Mar. 
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(QUINTO, 

Mar. Peggio così che prima. 

J3er. Ma non fo poi che farti . 

Scegli come ti piace, c’ hai tu da foddisfarti . 

O fubito a Verona peritarvi folo un giorno; 
0 andarvi a mio piacere quàdo di là io ritorno , 
Prima che tu ti mova , da me vuol la creanza, 
Ch’ io colà vada a farti apparrechiar la flanza . 
Marcolfa io ti vuo bene benché mi fei con» 
traria ; 

E vo veder fe fia Tana per te quell’ aria . 

Voglio bene a me fteflo , e non trovar pavento 
De’cibi,che s’addattino al mio temperamento. 
Ci anderò , proveremo : intanto s’ io t’ eforto , 
Che ti fidi ed afpetti neffun può darmi il torto . 
Mar. Cofa dice Eccellenza ? (a) 

Erm. Non dice poi sì male 

E’ marito, e comanda. 

Jfot. In capo egli ha del fale , 

Ber. Della neceflìtà bifogna far virtù. 

Tog. L’è Tempre meggio tardi che no gheandac 
mai più, 

Bert. Sto a veder anche quella / Si prefto vuoi tu 
pazza 

Abbandonar la Suocera ? ... far pianger Bor» 
tolazza 

No, cara Marcolfìna : fta meco , e ti prometto 
Di trarti fin le fcarpe, quandohai d’andar a 
letto . 

Afof.Sicchè Marcolfa ha torto, e noi credeva in pria: 
Ma quando tutti dicono , bifogna ben che fia . 
Mi rimetto , non parlo , qui reflo ,e farò buona 
Ma prima di morire andar certo a Verona , 

Tel ricorda Bertoldo , e va fe n’hai defio: 

Ma poi un giorno, o 1’ altro ci vo’venire anello. 
Cel. Io non afpetto tanto, e con Madamma Anguella 
Per le nozze a Verona vuq andar di tua forella 

A”Z- 
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Ang. Alle nobiltà loro venendo anche noi due 
Cofa poi cotta alfine? 

Mar . Voi vi mangiate un bue . 

Ed in faècoccia poi con altre bagatelle 
Vi porreftc le corna le vifcere , e la pelle • 

Erm . Si venganpur fé vogliono, che là fui Veronefé 
Delle nozze d i Berta io pur vo’ far le fpefe . 
À&fr.Quantà bontàEccellenza! Bertoldo che ne dici? 
BmA chi dà da mangiare non mancanmai gli amici/ 
Finita poi la tavola , e fpento 1* appetito (to. 
Sparifcon tutti gli altri; ma ognor retta il Mari- 
Mar. Ho piacer, che tu retti; ma che pur retti ho 
brama 

Sempre co noi la grazia di chi ne foffre, éd ama; 
Ber. Quefta , Marcolfa mia , fa d’uopo me ritarla • 
Mar. 5 ’ ha da guardar chi afcolta , non s’ha a guar- 
dar chi parla , 

Bert. Cofa ti dice il core di chi ci vede infieme ? 

Mar. Tutto da loro ei fpera , ma di fe ftettò ei teme; 
B er. Bertoldo intanto và ♦ 

Mar. ' Marcolfa andrà tra poco. 

Ber. Sarem Villani in Corte . 

Mar. Virtù per tutto ha loco ; 

Ber. Alla Corte Bertoldo ! ne rido già a queft’ ora. 
Mar.Se piacerà Bertoldo vedremo quefta ancora . 
Ber. Forfè Compatiranno. 

Mar. Ci vuole il filo perchè* - 

Ber. Chi gradifce Bertoldo fa quel che fece un Re * 


Fitte dell* Atto quinto 4 
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ATT ORI 

Rosan a Vedova Principeffa di Tabarca fui* 
le code dell’Africa, 

A z e M a fua figlia . 

Za ida fua figliaftra allevata da Schiava* 
Ibraiivjo Bafsà confidente di Rofana, 

QSMIDA fuO figlio. 

Tjcraspe Agà di Tabarca. t 
Drag utte Corfaro . 

i 

Iicardo Mercadante Ollandefc ♦ 

« 

Soldati Ar^bi.di Ofmida . 

Soldati Mori di Rofana. . 

Marinari dj Dragutte. 


* s \ V' * ^ # n ^ v ^ 

La, Scena è in Tabarca Città dell' tArabta x 
\ . e nelle fue vicinante . < 

. # • '■ . X # ' * 
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ATTO PRIMO. 

Prigione illuminata da una lanterna , che 
pende dall’alto . 

SCENA PRIMA. 

Zaida [ola. (a) 

F Erri . . . tenebre ... e fallì compagni miei finora 
Di mie querele al fuono non vi fpezzate an- 
cora ? (b) 

Cofa ho da dir del Fato, del Ciel, de’ Numi 
ifteflì. 

Se felici fon gli empj , e gli innocenti oppreifi ? 
Perche fon nata al mondo , fe il mondo or mi 
fa guerra ? 

Perchè libera nacqui , fe una prigion mi ferra ? 
Barbare ftelle ingrate da meno io non mi ftimo 
P Azema, e di Rofana,d’9fmicla, e d’Ibraimo. 
E qual dritto han d’ opprimermi coftor fin dal- 
la cuna, 

Se in petto ho un cor più grande fin della 
lor fortuna? 

Al bofcOjO fiere, al bofco tra voi vivere io bramo. 
Che dite pur , fiam beftie , ma in libertà noi 
fiamo . 

D’efler nata tra gli uomini fento un rofifor sì 
forte, 

Che da voi chiedo, o Numi , come un favor , la 
morte. 

Darmela ftelle ingrate, fe mi volete al fondo, 
O in libertà lafciarmi , fe c’ è giuftizia al 
mondo. 

Tom. IX. K U* 

(a) A federe [opra d’ un [affo. 0 

(b) Si leva. 
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Un treftiuoto, che mandi l’Arabia tutta al 
ballò , 

Un fulmine , che m’apra tra quelle mura il 
palio . 

Giacché pietà non trovo , à me d’ altri non 

preme > , , 

O libertà cogli altri, o perir tutti infieme. 

SCENA IL 
Tigrafpe i e detta .- ( a ) 

Tig* ry Aida, del cibo ufato quel eeflo là è ri- 
piena. 

Va a mangiarlo. . , < 

Zai , Non mangio s egli non e veleno#- 

Tig. Siam qui co r tuoi trafporti : Vorrai tu dunque 

ognora ( b J , . 

Che a cibarti io ti preghi,e che ti sforzi ancora? 
Dove s’ intefe mai che un alma inferocita. . 
D’uopo di guardie avelie, perchè fi ferbi in 

vita f , . 

V anneZaida a cibarti che l*ufo mio non cangio,’ 
Nè vo , fe non ti cibi . ^ 

Zai . Sta quanto vuoi: non mangio* 

Giacché congiuran tutti perchè il dellin m’ op- 
prima, r . . 

De’ miei perfecutori voglio elTer io la prima • 
Se nell’ empia Rofana pietà di me prevale , 

Di que’ Tuoi cibi in vece mandi ella a me ùfl 

pugnale . , . * 

Barbari quanti fiete ! m’è di morir eontefo. 
Perché del furor votlro fenta vivendo il pefo . 
Ma c’è giuft’zia in Cielo e voi crudi JàfCiate , 
Che di mia mano io mora , o del mio cor tre- 

“ ate * Tig. 

C a ) Tigrafpe viene accompagnato da uno [chiavo moro i 
et* porta il mangiare di Zaida 9 • 

Cu) Io J chiavo porta il Canejlro nel fondo della prigione 
ritornando egli per la Jirada di prima. 
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Tigé Zaida j tu mal confondi colla radice i frutti i 
Se di lagnarti hai dritto, non ti lagnar di tutti è 
Rofaria alfiné è vedova , e ferbar dee da madre 
Alla figlia uno ftatpi eh’ ereditò dal padre. 
Ibraimoèun Miniftro,che efigge ógni riguardo. 
Perchè altrettanto afiuto , quanto fu ognor 
codardo; 

Per non l’avei* nimico ella a fpofar fi guida 
Azema^fuà figliuola al di lui figlio Olmi.da . 
Giacche tanto in Tabarcà può d’ un Bafsà l'br- 
. . gògllo, . . . ... 

Meglio è coti lui dividerlo j che rinunciarli il 
. .. foglio; . . 

Zaiè Lò ririuncj , oil divida* cofa ha che fare anch* 

K " .ella . . . ^ 

Cogli affair dello fiato una mefehina ancella ? 
Se d’Azema alle nozze Ofmida è pur reftio, 

S ella Hpulfa audàCe.foi*fe la rea fon ió ? 

Sartia sì, loconfefiò; ma tanto io hon pre- 
tendo , 

E per il cor d’ Ofmida la libertà non vendo . 
Spofi Azénia , fe vuole eh’ io gli farò di fprone. 
Ma fe non vuol fpofarla, perchè fon io prigione? 
Pofio io forfè cofi Tingerlo al mariral.fuo ietto? 
Pofso fchiantarli io forfè un cor , eh’ è mio dal 
petto? 

Noi lufingo j non l’amo, le nozze fue non 
. curo i 

La libertà mi rendano, che d’abborirló ió giuro. 
Che fi brama di meglio ? fe un figlio è contu- 
mace * 

Prigion fi tenga il figlio, e vada Zaida in pace. 
Tig. Se in libertà tu folli * t’avrebbe ognor davanti , 
E il loro amor prefente non fan feordar gli 
amanti ; 

D’ un padre alla politica é colpa ogni periglio , 
Ma tie caftiga i complici * fe delinquente è un 

figliO 4 

K 2 ' Così 


t 
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Così da lui lontana .... in quello orror profbn* 
do .... 

Zaù Pcrchègli fia lontana forfè è ri 11 retto il mondo? 
Son pur valli i confini dell’Araba cofliera, 

C’è purdi là dal mare l’Afìa,e l’Europa intera. 
Se il Bafsà non mi vuole al figlio fuo prefente , 
Oltre le fpiagge ei màdimi dell’Indico Oriente. 
M’aprano quello carcere caliginofo , e tetro. 
Che andrò finché c’è terra , fenza voltarmi ad- 
dietro. 

Ma che qui la mia vita per colpa altrui con- 
fumi , 

Un ingiuftizia è quella , di cui m’appello a’ 
numi . 

Barbari ! E chi v’ infegna lagrificare a lluolo 
Leggi, pietà, innocenza all’albagia d’un folo* 
Non vi lulinghi il Ciclo che foffre, o non vi 
guarda ! 

La fpada fua più taglia quand’è al ferir più 
tarda . 

Anche per me ha de’ fulmini quel Cielo a cui 
ragiono ; 

Tiranni miei, tremate; che l’innocente io fono, 

Tig. Non confonder Tigrafpe co’ tuoi tiranni in- 
ficine ; 

Che di te pietà fente; ma di mollrarla eiteme, 
Ubbidifco a chi deggio, nè libertà m’ è data 
Di dir eh’ io t’ abbia in guardia , o che fei qui 
ferrata . 

Così Zaida io potetti , come di te mi fpiace , 
La pietà mia mollrarti . . . 

Zai- Tu di pietà capace ? 

Frodi d’ un’ alma indegna , che fa cangiar 
d’ afpetto , 

Se n’hai pietà, «affiggimi con quella fpada 
il petto. 

Se d’un fangue innocente lordarla poi non ami. 
Corri ad aprir le vene de’ miei nimici infami . 

Dì 
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Dì lor pria di fvenarli , eh’ io gridò ognor piò 
forte , 

Perchè m’intenda il Cielo, o libertade,o morte. 
Toma d’ un fangue afperfo , eh’ oggi avvilifce 
il foglio , 

E di pietà £oi parlami, eh’ altra pietà noti 
voglio . 

Tig. Frena, o Zaida , le fnianie d’uri difperato 
eccella. 

Per dire ad Ibraimo quanto a me dici adeflò. 

Ei qui verrà tra poco ; e tu qualche conforto 
Forfè avrai da lui lìefso. 

Zati Colui rion venga , o è morto. 

Se qualcofa ha da dirmi eh’ abbian di me 
rifolto 

In libertà mi metta; e poi fe vuol, l’afcolto^ 
Ma quell’anima avvezza a nere opre efecrande 
Ad infultar non venga un cor di lei più grande . 
Di trar fon io capace al vile... al traditóre 
Pria dal fiancò la fpada, e poi dal petto il core. 
Qiiando ogni arma mancafsech’abilefia a ferire. 
Colle mie man può tutto un difperato ardire . 
In nome mio lo fappia ; che già per me è tut- 
tuno: 

Se fuor di <jua non efeo qua dee morir qualcu- 
no. ( a ) 

Tig. Ben è colei capace d’ ogni orrido attentato, (b) 
E non fi lagna a torto del fuo deflino ingrato. 
Per me, fe lo poteflì, vorrei mandarla in pace .. 
Ma giunge qui Ibraimo . 

SCENA I I L 
Ibraimo , e detto j 

Or . Dov’è la fchiava audace? 

K 3 Tig. 

( a ) Parte. . 

C ò ) Entra nel fondo della prigione. 
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Tig. E’ colà dentro; e forfè fi ciberà al prefente* 
Ma zitto, e fotto voce; perchè guai , feti fente t 
Le fmanie fue feroci crefcon così ogni giorno* 
Ch’ or minaccia ammazzarti* 
jb . Per lamia ftrada io torno, ( a ) 

TYe. Reità pur: non temere, che rifchio alcun, 

fov raffi ' 

Finché fon io. al tuo fianco . 
jb. Tu per colei non baffi. 

Tigre non v’ha sì indomita full’aflfricane arene** 
( E non fmentifce il fangue , che fcalda a lei le 
vene.) /' - 

Temo più Zaida fola , febben qui fi racchiude * 
Che di dieci tuoi pari le fcimitarre ignude . 
Venni qua per parlarle , ma s'ha penfier sì rei , 
Farò eh’ ella m’intenda,* ma ffar lontan da lei. 
Tig. Se la temi cotanto penar più non fi faccia . 
jbrl Qui Tigrafpe non c’ entra : egli ubbidifea, e 
taccia . 

Spofi mio figlia Azema , e allor Zaida fi fciplga. 
Ma fe npl fa l’indegno , Zaida di lui fi dolga. 
À chi regge uno (fato lice , febben gli. aggrava , 
De’ figli alla grandezza fagrificar la fchiava . 
Coftei qua giù ferra ndo,d’un cieco amore in Tana 
Sperai guarire il figlio, ma l’ho fperato in^ 
vano *, • 

Piucchè dianzi offinato nel ricu/are Azema, 
Nell 1 irritare il Padre per Zaida foia ei trema . 
Non fo , le fappia ancora dove coftei nascondo ; 
Ma fe lo fa , è capace metter foflopra il mondo ^ 
Guarda bene Tigrafpe, ch’ei non rilevi il loco. 
Già dentro me ho rifoltQ , ch’ella ci ffia per 


poco. x 

T/V. In quattro giorni, è più, che a. me coffei fi 
affida , 

D’effa, giurarlo io pollo, non m’ha parlato. 
Ofmida . 

Ma 


Ca) Sbigottito con caricatura in Atto d'andare • 
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Ma folo poi non fono, che fappia la fua forte , 

O che di quella torre vegli a guardar le porte. 
Se parlaffè qualche altro , eh’ io non conofco 
appena , 

D’ altri farà la colpa , e farà mia la pena . 
Signor fa a modo mio , che lufingar non foglio , 
Zaida fi mandi altrove* 

Jb. QuelT è che appunto io voglio. 

A tentare io qui venni coll' opre , e colla voce 
Di trar alle mie voglie quell’ anima feroce . 
Senza menar romore , perchè noi fappia il 
figlio , 

Vorrei di qua mandarla in volontario efiglio . 
Un Europeo mercante fi prenderla l’ incarco 
Di darle a mio talento fui legno fuo l’ imbarco. 
Tratto qui dal fuo traffico , ed a me noto ap- 
pieno 

Ne gradirebbe il dono, o tacerebbe almeno. 
Con quell’anima altera iocimentar nondeggio 
L’ autorità , e la vita per non temer di peggio . 
Parla ad effà in mio nome , fa tu , prega , e mi- 
naccia , 

Refti tra noi l’arcano ; ella fen vada , e taccia . 
Cheto non farò mai, s’ella d’andar contrafta 
Il gran perchè , noi dico; ma il fa Rofana, e 
balla, (a) 

Tig« Quell’ è che non intendo ; nè vuò cercar per 
ora ; 

Che d’ Ibraimo il core niftun lo vide ancora . 
Ma che fa Zaida intanto? Vorrei che in ogni 
forma . 

Cibata almen fi folTe...* Quafi direi che dor- 
ma . ( b ) 

A ripigliare il cedo chiamo il cuftode accorto 
E poi men vado anch’io, (c) 

K * SCE- 

(a) Parte. 

(. b ) Guardi a nel f ondo dilla Prigione . 

(c) S' avvia v trfo Ì uf ciò della prigione. 


A T t Ó 
SCENA IV. 

Ofmida , e detto, fa') 

Ofm. S Ta là, taci, o fei morto.' 

Tig. Come tu qui Signore? 

Ofm. Come mi pare, e piace. 

Tig. Non vedetti tuo padre ? 

Ofm. Vada mio padre in pace* 

Al vederlo qua giufo crebbe ilfofpetto mio. 
Ma per non etter vitto feppi celarmi anch’io. 
Tig. E qui Signor che fperi ? 

Ofm. Zaida veder confido « 

Tig. Non fo nulla, t’inganni.... 

Ofm. Veder Zaida , o t’ uccido * 

Tig. La mia vita, il mio fangue.... 

Ofm. lo ti difendo adeflò . 

Tig. Ma Rofana , e tuo Padre . < . 

Ofm. Farò tremar lui fletto . 

Tig. E chi t’ aprì la ftrada in quello orror profondo? 
Ofm. L’amor, l’oro, e l’ardire che tutto ponno 
al mondo. 

Tig. Parti di qua, o fon motto. 

Ofm. Parti tu fletto, e vivi. 

Anzi là fuor fta in guardia , che niflun altro 
arrivi. 

Il cuttode è fedotto , l’ ufcirdi qua è ficuro , 
Perchè la notte avanza, e il fotterraneo, è 
feuro. 

Chiamami Zaida , e va, che da temer non retta * 
Perchè della tua vita feudo io farò la tetta. 
Tig. Zaida mi par s’accofli : io vo tacito, e muto 
Lunge di qua pel" dire di non ti aver veduto. 
Ma fe tuo Padre alfine feopre Pattare, e freme* 
Penfi Ofmida a difendermi , o moriremo in- 
fieme . ( b ) 

Ofmé 

= (a') ofmida colla [pad* alla meno. (L) Patte. 
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Oftn . Se n’ è andato, e fon foJo • Che non può far ehi 
ama / 

Vieni Zaida, e ,m’afcolta. (a) 

scena v. 


, Detto t 

Za i. . . Ch i mi tilveglia , «chiama ? 

Q/à». Son io , Zaida j fon io • 

Zai. Tu dentro a quelle porte ? 

Barbaro ! E che mi rechi ì La libertà , o là 
morte ? 

Hai tu fpofata Azema ? hai tii fenza riguardo 
L J ambizione appagata del padre tuo codardo? 
Va , fe noi felli ancora $ vendica tu il mio 
fcorno, 

E libertà mi renda delle tue nozze il giorno . 
Senza d’ un tale annuncio non mi venire ap- 
• _ pretto , 

Siano amici , o tiranni, tutti v’abborro adetto ; 
Of m . Crudele ! è il cor ti foffre * che porga altrui là 
mano 

Quando fai, che ti adoro, febben t’adoro invano.* 
Prima che perder Zaida io vuò eh’ altri m’ uc- 
cida, 

E Zaida pria di tutto perder vorrebbe Ofmida ? 
A tuodifpetto^ ingrata, al mondo, ealCielcf 
io giuro. 

Che l 5 amor mio tu feu' 

Zaì . Che amor ? Taci fpergiuro . 

Un odio è quello tuo , fe a me nuoce cotanto . 
Nè amor ei vuole in cambio* ma vuol furof , d 
pianto. 

Va ad amare una Tigres’ellaad amart’invifà , 
E perchè non ti fugga tienla prigione invita . 

Qual 

(si) ì\r[o il fondo della prigione* 
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Qualfpeme, o qual mercede mi viendalCiel 
promeflà , 

Che per amar Ofmida deggia odiar me (Iella? 
La tua grandezza io temo , F arbitrio tuo m’ é 
tolto , 

Il cor non te lo vedo , e non mi piace il volto . 
Libertà è l’idol mio;giacchè il conofco a fondo, 
E del bel nome è pieno di libertade il mondo . 
Stupida è ben la donna che ribaciar fi vede (de , 
Del cor f auree catene, quando ha tra ferri il pie- 
Quefti di fciolga Ofmida e diròallor che m’ama; 
Finché Zaida è prigione, fi l'odio fuo ti chiama. 
T’ho in orrore, ti fuggo, niente a fperar tirella. 
Se m’ ami : libertà , che la tua fpeme è quella . 
Ofm.Si ben inoltrarti io voglio, fin dove amor mi 
guida, 

Zaida fi fai vi pure ,s’ anche perille Ofmida.(mo 
Tutto azardo in un giorno, riduco alpaflòeftre- 
La mia foyrana, il padre j ma per amor noi; 
tremo . 

Prendi quello mio mantoiveftilo tu, e va prello, 
Efcidi qua in mia vece, che in vecetuaqui rello, 
Zai. Come ? , . Che mi proponi ? 

0[nt. Propongo a tuoi difegni 

Un gloriofoefemplojcne a ben amar t’ infegni. 
Il cullode è d’accordo ch’io m’efca fenza dàno , 
La velie mia, eie tenebre fervano a lui d’in- 
ganno, . (velo, 

Tigrafpe é gito altrove; ravvolgi al capo il 
L’amor mio ti vien dietro, e ti precede il Cielo. 
Va in famma,e non temere : eh’ io venni a que- 
llo oggetto, 

E fia di me che vuole , qui la mia forte afpetto . 
Se la mia Zaida è fai va, non curo uomini, e Dei, 
Anche morendo ho tutto, fe tutto io dono a lei. 
Vanne libera, e vivi/chein ciò ti inoltro il core. 
Ma in te crudel fia l’ultimo de’tuoi penfieri 
amore. 

Non 
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Non ricordar d’Ofmida fè non che t’ha lalvata, 
E Ofmida a te non penfi ,che per chiamarti in* 
grata. 

Colpa è fol del deftino fé V odio tuo pur fono , 
Ma quando Zaidaè falva , anche aldeftinper- 
dono , 

Zai , Qra a veder comìncio che tud’amor Tei degno. 
Anzi che il Ciel fa bene , fe ti deftina al regno , 
Tu fperar puoi di tuttocon fingili penfierl , 

Ma il tempo or non permette ? che tu da me lo 
fperi 

Giacché m’offri lo fcampo fuori di qua fi vada , 
E tua pietà ne infegni all* ardir mio la firada. 
Dammi pur la tua vefta per ingànarchièfuora. 
Ma per ogn’ altro intoppo dammi la fpada an^ 
cora. (a) 

Di quefto ferro al lampo tremi ogni cor di fallò, 
Se mai 1* ardire avelie di contraftarmi il palio < 
Ad Ibraimo iftellò tra l’Arabe fue fquadre 
per fchivarne la punta non vai , che lìa tuo pa^ 
pre, / 

Alla notte io mi fido , mi fido alla mia forte , • 
Se chiufe ancor trovafli della Città le porte , 
Con quefto acciaro in pugno, e libertade in 
fronte 

Io falto in mar dai muri, e faito ancor da un 
monte • . 

Ofmida addio , . Se a te più di così non bado , ' 
Tuo padre ti ringrazi , che a trucidar noi va^ 
do.\b) 

Qfm, Gyidala 3 o Cielo in falvo,febbene a me s’invola. 
Sia poi di me che vuole , lepre amerò lei fola.(r) 

Fine del Atto Primo* 


A T- 

(a) Ofmida le mette la f, u 4 fepra vefie ; ed etlamedefima, 
li leva la fpada ignuda dal fianco» (b) Parte * 

(c) Parte ruttando fi hel fondo della prigione , 


ATTO SECONDO. 

Giardino del Serraglio con un muro in profpet- 
to, che lo divide dalla campagna dell’ altezza 
d’ un uomo. In me2zo al muro medefimo uni 
falita di terra coperta d’erba fatta per mon- 
tare fui terrappieno del muro fudetto , come 
fi vede nelle muraglia di tutte le Città . 

SCENA PRIMA. 

/tofana, Ibraimo. 

kof. T A prigionia di Zaida fa che di tutti io tema y 
JL Per lei minaccia Ofmida , per lei fofpira A- 
zema j 

NecefTario il gran colpo pria mi fembrò/ mai 
adefio 

Fatale io lo prevedo . 

Ibr. Cofa ho da dire io ftellò ? 

Io fon piucch’ altri efpofto al fuo furor natio , 
Perchè di fuc vicende fa , che l’autor fon io . 
Colei con fue minaccie mi fa rizzar le chiome , 
Qual foglia al vento io temo folo di Zaida al 
nome . 

Ma il primo palio è fatto; è fe a refiar m’eforti , 
Principefia,ioteI dico, entrambi nói fiato morti. 
/tof.Xl he fi rifolve adunque ? 

Jbr. , S’era rifolto avante, (cantei 

Ch’ oltre il mar la portafle quell’ Europeo toer- 
Vede più chi più penfa ; e per ferbarla in trono 
Da ciò Rofana impari qual consiglierò io fono.' 
In Europa le femminei non ftà tra quattro muri/ 
Se là Zaida fi mandi non fiamda lei ficuri . 

Chi fa , che un dì non torni full’ afFricane arene 
Per fol defio d’ aprire ad Ibraim le vene v 

Già 
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SECONDO. 157 
Già mi par di fentire che, il cor mi patta, e lendc 
L’ empio pugnai miniftro di fue vendette or-* 
rende . 

flof. Dunque traferri fuoi retti la donna infida , 

Di Tabarca gli fiati metta fottòpra Ofmida . 

Mia figlia egli ricufi ; pianga la figlia ognora 
Una /chiava eh’ ella ama ; ma non conofce aih 
cora . 

S’avventuri l’arcano eh 7 è tra noi due riftretto; 
Ibraimo , o Rofana tema un pugnale al petto , 
Così tutto è finito, e ne’ perigli miei 
Conoscerò, ma tardi , qualconfiglier tu fei . 
/&r.NoPrincipefa : afcolta ma il tuo terror prefente 
Peggio non mi confonda , che non harem più 
niente . 

Il corfaro Dragutte tra noi pocanzi è giunto , 
Che per il Re Perfiano , cerca due fchiave ap- 
punto . 

Tragga egli Zaida in Perfia tra le reali ancelle, 
E di coftei V Arabia non avrà più novelle . 

Un anima feroce qual ha Dragutte in feno 
Qiiefta affrica na tigre faprà domare almeno.(da 
La tratti àche da beftia come che più gli aggra- 
Quando fen va, mi batta. 

Ma come far che vada ? 

Sol che la fua partenza Zaida rifappia avante , 
Tu dei temer nel figlio un difperato amante . 
Temer deggio io medefima fe i preghi fuoi rin- 
forza , 

Che dellafiglia ai preghi cederdovrò per forza. 
Son madre alfine, e tutto per ingrandir fi tenta, 
Ma poi per farl^ grande , non la vuò far feon- 
tenta • 

/àr.Principetta, anche quetto dar non ti deve affano, 
Perchè Dragutte ifteffo mi fuggerl un inganno. 
Zaida andrà di buon grado; e tra le nottre fqua- 
dre 

I tumulti del figlio faprà acchetare il padre * 

Rof. 




/ 
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Rof. Ma l’Europeo mercante, co cui damò in parola; 
Ibr* Non mancherà un preteso; nè Zaida alfine è 
fola • 

Dandogli un altra fchiava > come il dover coh- 
figlia ‘ 

Reda occulto l’ arcano . 

&of. % ~ Che dirà poi mia figlia ? 

Ibr . Qui non faprei decidere . S’ ella fapettè i forté 
Che può temer da Zaida, ne pia ngeria più forte; 
Dello flato fi tratta * e di fua vita ancora , 

Se adefifo ella ne fpafima, ne tremerebbe allora • 
Quello è ben che m’invoglia di palefarle adetto, 
Ch’ altra Madre ebbe Zaida, ma eh’ ebbe un pa- 
dre idetto i 

Che per far etta erede fu l’ ettèr fuo nafeofo (fo; 
All’altra ancor bambina , quando perdei lo lpo* 
Che allevata da fchiava a creder non fu fola 
Dopo il mio fpofo eftinta la prima fua figliuola; 
Che fai 4 mi latti ili fomma di Zaida, quel, eh’ io 
. voglio i . ^ . ...... 

O fi prepari a Zaida ceder d’ Arabia il foglio ; 
Che ne dice Ibraimo ! 

Ibr* . Pericolofo è il pattò > 

Sebben par necettario , giacché fcagliato è il 
. fatto* 

Se fi az arda il fegrefo , ecco il dittegno a terra..* 
E fe fra noi fi ferba , ecco la figlia in guerra .... 
Facciam così: permetti ch’io parli a lei da 
fcaltr'o* 

E nii terrò parlando tra l’un fentiero , e l’altro . 
La metterò in fofpctto, mafenza dirle il vero; 
• E feco lei fingendomi crederà (incero* 

Va ; che mi par s’ accodi , e in tempo così rio 
Non temer di naufragio quando al timon fon io* 
Rof» Ben : tocca a te falvarmi , fefon per te in péri- 
- gHo, . 

E penfa,che fi tratta di far fovrano un figlio.^/ 

Ibr , 


( a ) parti . 


SECONDO. U9 

ibr. Quell’ è ciò, che mi rende si baldanzofo, e 
franco ; (co* 

Benché Tempre mi paja d* averla morte alfian- 
Ah ! figli , figli ingrati fe voi fapefte il come 
Penfa l’ amor d’un padre, ne adorerefte il nome* 

SCENA lì. 


* Azema , Detto * 

Ali "pH ben , che fu di Zaida ? Da chi cercar mal 
-Li deggio (gio? 

La Schiava mia fedele , che da più dì non veg- 
Tu lofaprai,Signore;eguai, fe per tuo fcorntf. 
Di lei fofle pur vefo , quanto fi fparfe intorno. 
Rendila a me dal carcere caliginofo e fcuro 
Dove l’hai tu ferrata $ ol’odiomioti giuro. 
Ibr. Sì te la renderò j ma d’ altro affare or 
preme j 

E qui fad’ uopo Azemà di configliarci 3 nfieme. 
Schiavi , olà ,da federe , do v ’ è più verde, e fol- 
ta (*) , 

L’ombra di quelle piante. ’ 

Azt Cofa hai da dirmi ? 

Ibr. t Afcolta. 

C’è chi ufurparti ardifce del figlio mio la ma- 
no • • • • 

Az. Se vuoi parlar di Zaidà * quello non è un arcano. 
So che l’ama tuo figlio \ ma il figlio tuo m’ap- 
prende , t (de. 

Che un amore per forza la mia grandezza offen- 
Se incatenarfi il core dagli occhi miei nò vede , 
Come han dà farlo i ceppi, c’ha la mia Zaida 
al piede ? 

Od’Ofmida è la colpa, che fpofa fua rtortlono 
O fe fi vuol di Zaida , fi fciolga : io le perdono. 

Ibr. 

(sì Dm [chiavi mettano dm Cof tini alla turchtfea , e 
fieàono • 


i 


160 ATTO 

Jbr , Si fcioglierà ; ma Tappi , che parlar fchietto io 
foglio; 

C’è con Zaida prigione chi ti contrafta il foglio. 

Se non rifolvi un colpo che la prudenza eforta, 
Azema mia Tei fchiava , Azemamia Tei morta 
Tutto ci va in un giorno tu colla madre unita 
Gli amici , i configlieri , la libertà ,e la vita . 
Impallidirci Azema del fiero orrido fcempio ? 
Dona all’Arabia tutta di tua virtù un efempio , 

L’ empia dohna fuperba di cui tremar tu dei 
Da te allontana almeno. 

Az. \ ' E chi farà coftei • 

Sconterà il folle ardire colla recifa tefta 
Quando faprò chi fia. 

Jbr. Sì ? . . La tua Zaida è quella. 

Non ti fcuoter Azema anzi a tremar impara , 

Che colei ti vuol morta , e t’ è colei sì cara • 

Sa la barbara donna , che il tuo gran padre in 
morte 

Lafciata avea una figlia delPaltra Tua conforte: 

Sa , che in quello leraglio ella morì fanciulla , 

Ma per rapirti il foglio ufurpa a lei la culla. 
Ofafpacciarl’ indegna, chele rubò tua madre 
Di maggioranza i dritti lafciati a lei dal padre , 
Giunge a dir che d’Ofmano non fei vera fi- 
gliuola , 

E che vuol in Tabarca fignoreggiar lei fola . 

Ecco gli occulti articoli dell’empio fuo procella, | 
Se ciò è poco,comanda;ch’io te l’alTòlvo adeflò. ( 
Az. Zaida ingrata cotanto a me che l’ ebbi in 
cura ? 

Zaida macchinatrice d’ una fatai congiura? 

Mio mal grado , io noi credo . (a) 

Jb. Credilo pure Azema , (b) 

Che Ibraimo non mente, credilo pure, e trema. 
Cuftodifci un arcano, che a te fvelar m’aggrada. 
Perchè pende il tuo fato, come da un fil di fpada^ 

Non 

(a) Si leva, (b) Si ltv*\ 
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Non è ben , che fi fpargano cofe non dette 
avanti ; 

Gli Arabi fon pur troppo di novitade amanti. 
Nel rozzo volgo iftabile fol di tai cofe il Tuono 
Sufcitar può la fmania di metteZaida in trono. 
Infommaecco il gran punto, fe d’ Ibraim ti fidi. 
Regnar Azema, o Zaida...‘tu fra le due de- 
cidi. (a) 

Az»Sc non è quello un fogno per modo il ralfomiglià, 
Ghe in Zaida odiar non pollò neppurd’Ofman 
la figlia. 

Ma fi taccia , e fioffervi, che miglior tempo 
afpetto . 

SCENA III. 

Dragutte , Detta . 

Drag. AT^n era qui Ibraimo , come là giù m’ 
1M ha detto ? . 

Az. C’era; ma fe n’ è andato, e fedi lui ti preme 
Prello tu lo raggiungi. 

Drag. No > che lliam meglio infieme • 

domini da trattarli trovo per tutto a lluolo ; 
Ma non trovo già femmine , fe non le prendo 
a volo. 

Che bel fare il Corfaro fe avelfimo a vedere , 

Di fole donne armarli le navi , e le galere / 

Non refteria Dragutte dal corfeggiar un ora 
E vincitor farebbe fe folfe vinto ancora . 

Az. Tanto ti piace un fello , che ognun chiama in- 
felice ? 

Drftg. Infelici le donne ì E’ un mentitor chi M dice. 

Ciemma non v’ha sì bella Tulle maremme in- 
♦ diane ; 

E non è agli affamati sì faporito il pane . 

. Tom. IX , h .. Ar- 


Ca) Barte , 


i6x ATTO 

Arbitre fon le donne del mondo in ogni locò, - 
Se dell’ uomo fon arbitre , al quale il mondò’ 
è poco . 

Degli oppreflì follievo, compagne in ogni cura 
Fanno invecchiando il tempo, ringiovinir na- 
tura. 

Se amornon foggettartea loro anche gli Eroi, 
L’ Affrica non avrebbe Orfi peggior di noi . 

Az. Sto a veder, che piacendoti le donne a quello 
ecceffo , 

Per qualche affarfimile, cerchi IbraimoadefTo. 

Drag. L’ indovinarti appunto. 

Az. ( Vuò trarmi un mio fofpetto) 

Diquefte tue premure potrei faper l’ oggetto . 

Drag. L’ affare è fegreti (limo ,che a venirqui m’ha 
morto / \ 

Ma s’ho da far con donne, tant’è, tacer non 
portò . 

Ibraimo m’ ha detto di certa fchiava audace 
Datrafportarfi in Perfìa , o dove più mi piace * 
Dirtè , c r ha il fuo gran merito , e di vederla ho 
brama, 

Noi dee faper nirtùno; ma Zaida ella fi chia- 
ma . 

Az. ( Quel eh’ lo temeva appunto ) Di me fidar 
ti dei ; 

Ma ti diffe Ibraimo qual donna fia cortei ? 

Drag. Perchè? 

Az. Fiera, intrattabile , che te medefmo io sfido 

A domarne l’orgoglio. 

Drag. Di quello poi mi rido. 

Le donne in Oriente non ufan far le brave ; 
Quando fan pur, che agli uomini nafeon fogget- 
te, e fchiave. 

Dove poi tutto accordai’ ardir , l’ufo, e il’de- 

, coro , 

Dragutte ha il gran fegreto per non temer di 
loro. 

S’an- 


. Jm 
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y ànche un pugnai flringeflero a trucidarmi ac- 
cinte . r . 

Con due dolci parole fon difarmate; e vinte. 

Gran donne; e fo ben io pèrche l’ amò cotanto . 

Az . DiZaidà, a me lo creai, non dirai tu altret- 
tanto • 

Drag, > Perchè forfè ella è donna di libertade amica ? 

Serbar dovrei l’arcano; maforza è pur, che il 
dica » . 

Con Ibraims’ è ordito un flratagema occulto 

Per trafportar là fchiava fenza aeftar tumulto . 

Con effa egli ha da fingere, che flavi in quelle 

^ fpòglie . • , 

Qualche Prènce Aflfricano , che la domanda in 
. moglie. . . . 4 

Sul mio vàfcello accolta per fuo trattenimento, 

Quandotutt’ajtro afpetta,daròle vele al vento. 

Gridi ; é minacci allora , che tacerà bén preflo, 
, Ma non bifogna dirlo, perchè il grati punto è 
quello; 

. Per altro in cor fo chiudermi qualunque affar 
più grave 

Ma gran donne ! hanno in mano fin del mio cor 
la chiave. ( a ) 

Az . Ecco un fecondo arcano per me più reo del 
primo ; 

Zaida ha duégran nimici Dràgtittè.ed Ibraimo. 

Non cfédo io già che meriti d’ éfler da .tutti op- 
pretta* . .. 

Ma fé l’oppnmon gli altri j voglio ajutarla io 
fletta . 


• L * 


SC fi- 


fa) furti- 


> I 


SECONDO. # pf-r 

Ne folle via gli amici..s’accrefce il mio periglio,'# 
. Parlerò io a Rofana •• e qui lì tragga il figlio . (*) 
Az. Sento arrivar qualcuno. 

Ibr. . Ahimè !.. Zaida che viene 

Fermala , che non m’apra con un pugnai le 
. . vene. , 

Tig . Non è della . ( b ) 

ìbr * • Non ferve; Forfè fi cela inCorte. 

Va torto , e del feraglio fa rinforzar le porte . 
Si cerchi , fi ritrovi , la fua baldanza infana 
Di lufingar fi centi; ma ftia da me lontana, (cj 
Az . Tanto temi una donn^? 

Ibr ; . . Donna colei la chiami ?- 

Mi guardi pur il Cielo dalle fue furie infami . 
Sodi chefia capace; e cofa abbia giurato. 

Per vedicarfi io temo ch’abbia il velen nel fiato. 
Az* ( Confueti rimorfi di chi la colpa ha in fcno . 

Io cheZaida non terno* voglio fai varia alme* 
no ; parti « 


SCENA V. 

» 

Ricarlo, Detti , 


4 • 

Ibr. TVTOn fo cofa mi faccia, sì grande è il mio fpa* 
i\l vento ; 

jR/V.Signor : al viaggio mio fpira propizio il vento. 
Se vuoi nulla coinàda,che il più reftarm'è grave 
Giacché fon tutte in pronto le mercanzie , e 
la nave . 

ìbti M’ occorreva parlarti ; ma il tempo è inoppor- 
tuno . . . 

Deh guarda tti per grazia fe viene di là nifi* 
funo* (< d ) 

L $ Rie* 

(a) Vuoi partire Tigrafpe coll 4 ordine* 

■ (ò) T or nandù in dietro . 

^c) Parte Ti°rafpe coll* ordine avute. 

Ci) Smanio/ o psr paura . 


« 
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SECONDO. 167 

Alla fatai minaccia guardo , domafido ,afcolto. 
Tutto da lei rilevo , e col pregar fo molto . 

Per via di congetture dove fi vuol fi arriva; 

La Schiava tua era quella , che di prigion fug- 

Parlo , prego > configlio , la rendo perfuafa; 

D’ una fua conofcente raccor la taccia in cafa. 
Ella non fa , nè crede , che il dica a te sì predo . 
Ma le promifi ajuto , e il primo ajuto è quedo . 

Se tu giuda T accordo , la lad] in poter mio , 

Ella di più non brama , e fon contento anch’ io . 
Jbr . Non è picciolo ilcolpo , cheosó tentarcolci . 
Ma r amicizia nodra tutto promette a lei . 

( Qui bifogna ingannarlo fui primo mio fidema) 
Ti dirò tutto amico ; nè d’ Ibraim fi tema • 

Di darti Zaida è vero ebbi da! te il configlio ; 
Perchè di qua lontana non mi fed uca il figlio 
Ma il paefe ne freme ; corre il figliuol alTarrrr; 
Piange, e fofpira Azema , e dcggio anch’ io can- 
giarmi . 

S* ella vuol di buon grado tornare in quede 
foglie, 

Ad unPrenccAffricanoThodedinatain moglie. 
Tocca a teperfuaderla,e tal mercè ne avrai , 

* Che in grazia tua non credo di poter fare affai • 
Libertà Principefca , ambizione , onore , 
L’armi fon da combattere d’ unataldonna il 
core . 

Tu faprai ben ufarle , e fe mifeifincCro , 

Zaida nelfucSeraglio prima di fera io fpero . 
^,/r.Non fo che dir, Signore:ci trovo il fuo intereffe: 
Schiette fupongo e dabili le giude tue promedè. 
Ricompensa non cerco, fe il mio dover adempio^ 
Ma della mia parola deve vaierà efempio. 
Configlierò alla Schiava quanto date rilevo 
Ma fe pregarla io podo ; sforzarla poi non de- 
vo. (a) 

L 4 • Ibu 

(a) Parte , 


%6t ATTO 

Jbr. Venga la donna altera, vada a Dragtitte ili 
mano, . \ 

Più non la veda il figlio , minacci il padre 
in vano. 

50 che con tutti io fìngo , ma è fatto il primo 

palio ; 

O con un piede in aria , o rovinare al ballò . 
SCENA VI. 

Rofanày Ofmida , e detto» 

RofiT? Cco , Ibraimo, il reo del tuo , del mió 
-Li periglio \ 

Ma dal cafligo efente; perchè allafin tuo figlio. 
Ib. Principefla , perdona : da ceppi ancor difciolto 
Lo punilce il roffore d’un tradimento involto. 
Ofm. Chi traditore? Ofmida? Anche tra mille 
fquadre , 

Se la giuftizia offende, non vuol rifpetto un 
padre . 

Traditore è chi ufurpa V altrui poter fubhme , 
Chi mal ccnfigliai principi, chi gir innocenti 
opprime i 

Dove è la patria in rifchio, e il Giel fi difonora. 
Libero parli un figlio contro fuo padre ancora .* 
Tu di P o r ana al foelio colle mie nozze afpiri , 
Tu y perché non t’ imita ,> contro un figliuol 
t' adiri . 

Tu fomenti le riffe nel volgo indegno , e rio ; 
Tu metti in ceppi buoni , e il tradito* fon io? 
Cofa ha poi fatto Ofmida ? Un alma grand* 
egli ama, 

Eferle vuol fedele, fpecchio d’onor la chiama; 
Opprefia la difende , in libertà la guida, 

51 fa ofiaegio egli fleffo, e traditore è Ofmida? 
Qual di Zaida è il delitto per cui prigìon fi 

mena ? ( pena ? 

_ Se P amor mio è la colpa, perchè n’è fua la 

Don- 


sé c ò N b o . 

Doiihà rèal , del vero col tuo fapér rifolvi : 

La tetta mia è a’ tuoi piedi / ma gli innocenti 
aflolvi. 

/&• ( Coftui mi fa paura ) . . Donna reai s’ intende ; 
Ghe nel fedel miniftro coftui te flètta offende t 
Rifponditu in mia vece, che ballerà un tuo 
detto 

Ver la $ovràna,e il fuddito a conciliai* rifpetto* 
Ofm. Qual rifpetto; e per chi? Rifpetto aliai 
chi regna f * 

Sé d’ Una man reale la mia confettò indegna • 
Per le nozze d’Azema , e gli avi voftri Eroi 
Ha l’Arabia de’ Principi > che fan vergogna 
a noi . 

Rifpetto poi niio padré,le li tifparmio il danno* 
Che feco porta il nome d’ ufurpator tiranno ; 
E più ancor , fe non fb/ che ei fletto in fuetto 
iftante 

A rifpettar impari un difperato amante . 

Kòf. ( E cné farebbe Ofmidà ? . . Metter l’Arabia a 
fuoco ? 

lb.( Grazie al Cièlo ella parla, ed io tefpiro Un poco) 
Tròppo mi faii bifogno per mantenermi in 
foglio 

La prudenza del padre , è del figliuol 1* or- 
goglio . 

NonfiaZaida l’eccidio d’una fegal famiglia. 
Né fi Veda una fchiava difonorar la figlia . 

Se d’Azema la mano fa quel tuo cordi ghiaccio, 
Soffri , che Zaida almeno fià d’ altro fpofo in 
* bràccio • 

La lontananza, il tempo forza averan m’im- 
pegnò 

Di darti al cor la paée , di dar la pace al 
Regno . . 

Che mi rifponde Ofmida? 

Ofm . Ofmida i dritti fui 

Dal proprio cor noti ftende anche fui core altrui- 

Zai- 


/• 
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Zaida è di fe padrona ; e giacche qui k guida 
Oil fuo gran core , o il Fato , ella di fe decida , 
Ib. Zaida viene? . * . Io men vado 



SCENA VII. 
Zaida f e detti. 


Zai, "C Idarmi ìq non dovrei , non dovrei qui 
JT venire ; 

Ma ne’ perigli eftremi , ci vuol diremo ardire , 
Fede , onore , e parola fe qui non han più loco . 
Franca va l’innocenza anche tra il ferro, e 
il fuoco. 

Dopo quel che ha fofferto Zaida tentar non 
fchiva 

Sin dove l’odio voftro, e il fuo coraggio arriva . 
Son qua .• cofa fi vudle/Se alcun rea mi protetta: 
Non fo che far d’Ofmida : la mia difefa è quella. 
Se l’ innocenza mia nota vi fu a quell’ ora , 
Giuftizia entro l’ Arabia trovi una fchiava 
ancora . 

Ma fia innocente, o rea, a fcorno altrui fia 
detto , 

Zaida per fua difefa ha un cordi ferro in petto * 
Jb, Qui niffun cerca offenderti; anzi a’ tuoi falli 
audaci 

Ricompeqfa fi appretta. 

Zai. Trema codardo, e taci. 

Non afpetto che frodi dalla tua lingua infana . 
Se da me nulla vuole , parli con me Rofana . 
Rof. Rofana parlerà, quando così ti giova. 

Ma della tua innocenza vuole da te una prova. 
Se tu non ami Ofmida , nè il togli a mia fi- 
gliuola , 

Colle tue nozze ifteflè mel dei provar tu fola . 

Ho 


Digitized by Google 





SECONDO, 17, 

Ho in Arabia un amico nato egli pure a) regno, 
Che la tua man domanda, e del tuo core è 
degno, 

Spofalo a fennp mio , che prova tal non niente, 
E fe rea folli ancora ti crederò innocente • 
gai. Ah configìieri infidi perchè non liete oppreffi, 
Se delle frodi amici fate i monarchi ideili / 
Stupor non è che i fcorni ad un fellon fian cari, 
Srupifco di Rofana , che da un fellone impari . 
Credi tu , eh’ io non fappia qual fpofo a me lì 
dia. 

Perchè mi faccia mifera piucchè non l’ero in 
pria? 

C’ è pietà filila terra , e chi d’ ufarla ha lode 
Nel por qui dentro il piede mi fe faper la frode , 
Traditori arrofsite , che la più rea minaccia 
Non tratterrà maiZaida, che ve lo dica in 
faccia • 

D’ uno ftranier fi abufa, li fpezza ogni legame : 
Chiamar fi fa dal mondo l’Araba fede infame . 
So tutto, e fo che in Perfia di farmi andar v’è 
in grado , 

Ma là morta mi portino : viva qual fop non 
vado. 

Se lunge mi volete per non temermi un giorno 
In libertà lafciatemi , che più tra voi non torno. 
Barbari / un dono è quello, che a me dal ciel 
toccava, . 

Degna non è l’Arabia, che io mora in lei da 
fchiava . 

( Qui ci vuol del coraggio ) Sappiam Zaida qual 
fei ; 

Sappiam quanto fpergiura . . , 

Zaf. Taci, ch’io parlo a lei. 

Rof* Ed io per lui domando? Chi fu quell’alma 
ardita, 

Che osò darti ad intendere d’eller da noi 
tradita ? 

Sa- 


/ 
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Salati fogni , e impofture di cui fei fperta aliai : 
Se il Reo non mi paleft : 

Zai. Il reo da me noi fai. 

Non imparo dagli empi a render mal per bene ; 
E prima delle labbra mi lafcio aprir la vene . 
Odierefte voi forfè, chi non mi vuole oppreffa ? 
Odiatela, fuperbi* che la difendo io fletta. 
Vediam nel grande arcano fe avrà migliore 
effetto 

O d’Ibraimo il braccio , o pur di Zaida il petto . 
Anima vile , impugna , fe core hai di toccarlo , 
L’acciar che porti al fianco ; e fa che vuoi noti 
parlo . 

Quando ho detto * che fo qual fpofo mi ap- 
prettate , 

Ho detto quel che batta, perchè di me tremiate. 
Ih. Quefto è troppo, Rofana. 

Rof. Rofana noi fopporta. 

O fpofa di chi voglio pria di domani > o morta 
Ib. Si ben mora una volta, ch’iodi altercar fon 
fianco i 

Ofm. Non morrà finché Ofmida ha quella fpada 
al fianco. 

Si rifpetti una Donna , che rea non è fin ora ; 
O fcordod’efier fuddito,e d’effer figlio ancora . 
Non crediate atterrirmi; che non è quefto il 
giorno ; 

E fe la fpada io sfodero n’avrò milP altre 
intorno : . , 

Non fi rifpetti allora il fitddito , o il figliuolo: 
Che fe Zaida non fai vo , non perirò già folo. 
Rof. Zaida fei morta adeffo ; giacché minacciai 
Ofmida , 

Ella di qua non efea, o nell’ ufeir s’uccida ^ 
Zai. Io non ufeir di qua?" Barbari, il Ciel m’adì* 
dita , ( a ) 

Che di ferbarmi ho dritto la libertà * e la Vita . 

Zai- 

(.t) Guarda attorno, ed addocchia la f alita della muraglia • 
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}£aida non conofcete fé disfidate all'ire 
D’una innocente opprefia il òifperato ardire . 
Io non ufcir di qua ? Dell’empio tuo furore (a) 
Di te , delle tue guardie Zaida ha più grande 
il core . 

Giacché morir io deggio per gir fuor dalle 
porte : 

Sia per ufcir almeno degna di me la morte. . . 
Guardate , anime vili, qual fpeme ancor mi re- 
ità . .. ( b ) 

Chi ha cor , mi tenga dietro , che la mia 
llrada è quella. ( c) 

Jb. Anima temeraria! ( d ) 

Rof. Chi fa s*ora è più viva? 

v Qfm. Lo farà ad Pitta vollra , che il Cielo a tut- 
to arriva . ( e ) ( intero 

Le folte canne , e i flerpi coprendo il muro 
Veder non me la lafciano; ma pur fai va io 
la fpero. 

Del ferraglio il recinto verfo colà è men alto ; 
L* molle folta erbofa rende men grave il falto. 
Or farete contenti , ma non ho io conforto 
Se di lei non ho nuova; e chi mel vieta è 
morto. (/) ( fremo, 

Jb. Colui c^ufa e di tutto, ma è figlio alfine, e 
Rof.Se Zaida egli raggiunge, nuovi perigli io temo, 
Jb. Lungo è il giro da farli , e può fuggir lo veggio. 
Ma farò, che fi fipgya per non temer di peg- 
gio . (g ) ( fono , 

Rof. Io non ho cor d’ ucciderla; ma fe crudel pur 
Figlia, tu n’hai la colpa, per mantenerti in 
trono . ( h ) 

Fine dell ’ Atto Secondo . 

• . A T- 

(») Come l opro guardando furtivamente la [alita del muro. 
(,b) Sale ( orrendo fui muro. 

( c) Salta già dal muro al di fuori . 

( d ) Ofmida le corre dietro a vedere, 

(e) Tornando dalla muraglia. 

(f) Parte. tg) Parte. (h) Parte. 


atto terzo. 

« 4 • 

Spiaggia (l’un braccio di Mare cori la veduta di 
lontano della Città di Tabarca > ed una nave 
full’ ancore , ma difcòfta dal lido col fuo ba-^ 
telici vicino alla medeiima; nia che fia pratti- 
cabilé l’Uno, é l’altra; 

SCENA PRIMA; • 


Azetnày Ibraimo , Tigrate . 

# ^ * 

Aze.t> Dov’èZaida alfine? Da chi ne avrem le 
b nuove? 

Ibr. Se fin qui non fi vide non fo cercarla altrove . 
Aze. M’ hai dettqpur che fai dov’ ella è ricovrita ? 

Ad ufcir di Tabarca perciò m* hai configliata ; 
Tre.Seza quella fperàza,che amor lufinga,é fcufa t (*) 
Non avrebbe a tuo fenno la madre fua delufa* 

Ibr. Ma • • • ^ ^ 

Aze* Ché filenzio è quello ì 
Thr, Ma . * • 

Tig* Tu fofpiri e fremi (£) 

Ibr. Cofa ho da far? , . • .. . . 

A.zc. Favella , fe tu non vuoi eh io tremi ? 

Ibr. Non ti curare , Azema • . 

Tig. . A lmen tu la conforta, (c) 

JV£. Tutto è vano Tigrafpe . .. , .. : 

jL ze% Forfè che Zaida e morta ? . ^ 

I bri Fotti morto io medefimo eh’ or non avrei Io 

feorno , . • . . . ; 

Di veder quanti amici perder mi fece un giorno. 
T’ incannai PrincipeiTa nè qua ti tradì adeflo 

Perchè Zaida tu plachi*, ma per falvarme delio. 

io 


(a) Ad ibraimo . (b) Ad ibraimo. 
t c ) Ad Ibraimo • 
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Iodi lei non ho nuoveyma fo che al fuo périglió 

I abarca tutta all’ armi ha follevata il figlio 
Ibraimo è il tiranno è tra le patrie mura 
O’.Ibraimo la vita non era più ficura . 

II mio fpa vento orribile fu il configger piùfido< 
Che ufci r mi fe per mare Tempre kdédoil lido. 
Anche allora, s’ io m’ era dal fianco tuo divifo. 

Arabi rivoltoli m* avrian per firada uccifo 
Per rifpettod’ Azema nulla tentaro allora; 

a ?5 r f 1( ? IT} ^ co > ma P ur tremo ancora. 

Azc» Malaccorto politico ! L’inganno io ti perdono , 

fiacche confetti a forza d’ aver la vita in dono. 
A che valean le frodi , che la malizia impara 
Per farmi Zaida odiofa, quando all’ Arabia è 
cara ? 


A qual fin V altro inganno, che il fuo feroce or- 
* . goglio 

Col nome di forella volea ufurparmi il foglio * 
Artifizj , impofture, che in me nonhanmai 
. . . fruttò , ( t0# 

Chi m’inganna unà volta mi può tradir in ttìt- 
Tigi Kifpàrmia , o Principefia $ quefio infultar * che 

. ; 

A chi dal fuo rottòre vien cafiigato aliai • 
Vaglia quel , eh’ egli fece per te fin dalla cuna. 
Se a lui di feudo adetto non vai la fua fortuna . 
Azèé Ma che penfa di fare nell’orrido fcompiglio,(6) 
Che di Città lofcaccia/ 

^ / . Quel che varrà mio figlio .• 

*Tig. Da lui Certo dipende , che tu non fia mefehino; 
Madove hai da trovarlo ? \ 

. Dove vorrà il dettino* (da; 
Aze. Della fua Zaida in traccia corfe veloce Ofmi- 
Ma chi fa s’ ella Vive ? 

2br. ^ S’ ella morì , m’ uccida* 

Aze. Quàndodi più nò dicerfegiuta tu i miei pafli:(c) 
Nè fofpefa là madre più di così fi lalli « 

Quan- 
ta) Ad Azema . (b) A Tigrafpe . C c ) A Tigrafpt 


n* ATTO 

Quanto fi può col popolo , che ad ogni eftremo 
arriva, («) 

In favor tuo fifaccia;maZaidafalva,eviva. (b) 
Tig. Ti lafcio anch’io;che fono dove amiftà prevale 
‘ fedel nelle fortune : ma ne’difaftri eguale . (c) 

SCENA IL, 

Ibraimo folo . 

Jbr. Qlam Ioli, o ftelle ingrate; e giacché fon per* 
^ duto. 

Barbare ftelle , io fdegno di domandarvi ajuto. 
Vedochelagiuftizia dee trionfare in terra ; 

E che Zaida opprimendo fo feco lei laguerra . 
Cherifolvi .Ibraimo .nell’orrido tuofcempio? 
Non apri gli occhi almeno per non morir jun 
empio ? 

Dalla parte del torto giacché trovi uno fcoglio. 
Piega, Ibraimo, al giufto e torni Zaida al foglio. 
Non ti lagnar , Rofana , fe contro te conjuro , 
Ocol deftin ti lagna, che non mi vuol (pergiuro* 
Dell’onore fi tratta , dell* innocenza opprefifa , 
Della patria , del figlio , e della vita ifteftà . 
Non più, ftelle , non più: la felloniaè finita; 
JMapoi, barbare ftelle , ch’io refti almeno in 
▼ita . 

SCENA III, 

OfmiJa , e Detto. 

Ofin./\Vi ritrovo mio padre ? Forfè quel cordi 
fmalto 

Viene ad uccider Zaida, fe non l’uccife il falto? 
Barbaro padre ingrato , vedi a qual rio fenderò 
IJ na ingiufta ti traile atnbizion d’ impero^ 

Dal- 

(a) Ai ikraimt. (c) Parte, li) Parte. 
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Dalia patria fuggiafco , d’ un] figlio efpoflo all* 
onte , 

D’ un innocente fangue colla gran macchia in 
fronte. 

Dov’e l’idolo mio, che invan cercar m’affretto* 
Rendimij la mia Zaida , che da te fol l’ afpetto? 
Non ifperar crudele , fe morta ella fen giace, 

D’ aver dentro l’ Arabia o fieurezza,o pace • 
Quando ancor ti rifletti quello amor mio sì 
franco , 

Ombra di fangue afperfa avrai lei fleffa al 
fianco ; 

E dirà rammentando chi V ebbe già sì cara ; 
Rendimi al figlio, e inficine pietà dal figlio im- 
para • 

Jbr . Hai tu detto che balli / Al mio fatai periglio 
Rellafolcheinfierifca cocrod’un padre il figlio. 
Snuda quel ferro , in cui l’Arabia oggi confida; 
E fia d’ Arabia tutta vendicatore Ofmida . 

Son reo di mille eccedi ; ma degli eccelli miei , 
Inorridirci ingrato , la rea cagion tu fei . 

Per follevarti al trono il traditor mio zelo 
Congiurò con Rofana contro natura, e il Cielo* 
Vediam, fe a tato giunge unita alle tue fquadre 
Quella tua Zaida iflelfa , per cui minacci un 
padre ? . 

Amante difperaqo, va dacolei, l’inchina, 
Dille che Re ti faccia , fe tu la fai regina . 

Noi farà quell’ alteratroppo di sè ripiena , 

E fe la metti in trono, più non ti guarda ap- 
pena. 

Ma fia quello il calligod* un che P amor confi- 
glia : 

Ofmida , ecco il gran colpo , Zaida.d’ Ofmano 
è figlia . 

Off». Zaida figlia d’ Ofmano? Zaida la vera erede 
Anche 4’ Azema a fronte , che fchiava fua la 
crede ? 

Tom. IX% 


M 
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Non morì dopo il Padre quella regai fanciulla * 
Che , fottentrandoal talamo , trovò Rofana in 
culla ? 

E come vive aderto per atterrir Rofana ? 
lbr. Vicende irreparabili della fuperbia umana . 
Strano non è tra gli Arabi » che un temerario or- 
goglio 

Del Sovrano alla morte tenti ufarparne il fo- 
glio. 

Rofana ertèndo vedova pensò a regnar anch’ 
erta, 

E far del regno erede la fua figliuola ifterta . 
Sparfe dell’altra intorno, che morta era irt 
quell’ anno; 

Ma fola non ballava a fofìenerl’ inganno. 

Del grà fegreto a parte chiama me fterto allora; 
E le nozze d’Azema giunge ad offrirmi ancora. 
Tenerezza di padre , ambizion , rifpetto 
M’ abbaglia , mi feduce , quanto volea pro- 
metto. 

Mio fu il configlio allora di lafciar Zaida in 
vita; 4 

Ma tronca il Ciel la tela , che abbiamo entram- 
bi ordita. 

Ecco ogni cofa in rifchio,e da un amore infano 
Ecco Ibraimo afiretto a palefar l’ arcano . 
QuandoZaida t’amarte il mio parlar non nuoce. 
Ma no , per te non nacque quell 1 anima feroce. 
Hai perduta la fpofa , il regno, il padre, il 
refto ; 

Ma il volerti, e tei godi, che iltuocartigo è 
quello. 

Ofm. Galileo no; ma gloria. Zaida fi renda al trono, 
Che all’ amor mio non cale fe fpofofucnon 
fono . 

Io non vendo gli affetti per coronar la fella . 
L’amo perchè lo merita; Ja mia corona e que- 
lla. 


/ 
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Regni Zaida , e fon pago ; fe foffre , e non s’ ap* 
grava 

Che da Regina io 1’ ami , quanto 1’ amai da 
fchiava . 

E fe mercede alcuna a chi 1’ amò ella dona , 
Io per mercede ho tutto , fe al padre mio per- 
dona 

Ibr. Qui deH’ihterno mio non faprei dar novelle ; 
Troppo fon congiurate contro Ibraim le delle . 
Ma che farà Rofana per amor tuo tradita , 

Se più Zaida non vive ? 

Ofm. Sì, eh’ io lafperoin vita. 

Di fua caduta il loco, ch’io vifnai pocanzi , 
D’un lagrimofo evento non ha nemmen gli 
avanzi . 

L’ umida terra , e 1’ erba dal pefo fuo fiaccata 
Mi fa fperar che l’abbiano ad onta fua falvata. 
A cercarne io n’andrò per quede fpiagge in- 
torno ; 

Ma vo pria , che tu faccia alla Città ritorno. 
Ibr. Io tornare a Tabarca ? Il volgo ardito, e franco 
Mi fvena in fulle porte . 

Ofm. No , eh 4 io farò al tuo fianco. 

Agli amici irritati, e alle commofle fquadre . 
So, che bada un mio cenno per non toccarmi 
il padre. 

Vieni; ma con Rofana tu favellar non dei; 
Qiiando Zaida fi trovi , tocca penlarc» a lei (a) 
Jbt.Vo , né io che mi faccia , ma fon benperfuafo , 
Che dove arte non vale d* uopo è fidarfi al 
cafo* (b) 


(a) Parte . ( b ) Via • 
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SCENA IV. 

Zaida fola . 

Zaù oPiagge incolte; ma belle nelvoftro orror 
O natio, (a) 

Tacendo ancor mi dite , che in libertà fon io . 
Libertà fofpirata / tu nel l'aitar dall’ alto 
Men grave mi rendetti , che non pareva il falto. 
Rittorata dal danno della leggipr percottà 
Tu mi dai lena adettò, che far il retto io potta , 
Qui fuori dell’ Arabia bifogna aprirli il varco ; 
Ma per farlo al più pretto pome trovar rim- 
barco ? 

Quel Europeo mercante, che jeria notte io vidi 
D’un legno fuo mi ditte, che aveva a qyefti lidi 
Se fotte mai quel là , eh’ io fcorfi da lontano : 
Libertà fofpirata t’ avrei ficura in mano . (te. 
Venni fin qua per quello, ma fia che vuol lafor- 
£aida può ben morire ; m*i non temerla mprte. 

SCENA V. 

Dragutte , Detta . (Jb) 

D rag. a Lia Città , o compagni . . Ma no ... una 
donna è quella. ( c ) 

Colà dietro allettatemi .... ch’io vo’ veder s ’ è 
bella . ) 

Zai. ( Non fo d’aver mai vitto coftui , che giunger 
veggio. ) I 

( Qualche incian\po ne temo; ma fe lo moftro 
è peggio.) 

Drag , 

(a ) Dalla parto oppo/la a quella deve entrarono gli al. 

tri. Cb) Con quattro, o [ti Marinari. 

(c) A [noi Marinari » 
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Dràg. Dove va quella giovine c’ha il Sol negli 
occhi fui ? 

Zai. Chi è quello temeràrio, che cerca i fatti al- 
trui ? 

Drag. Son 1* Eroe delle dohnè per coftumanzà 
amici . 

Zai. Ed io fon per natura degli uomini nimicai . 

Drag. Così le Donne io voglio» perchè mi fian di 
gloria : 

Se il nimico è invincibile più bella è la vittoria. 

Zai. Guài agli Uomini tutti , che fan di quello 
iftinto: 

Vincitor , ché {Srefurtie cohtro le donne è 

• vinto; 

Drag. Eh non fai fcon qual armi contro le donne 
io vada . 

Zai. Se vuoi ferire Un fallò fi rompe anche una 

• fpadaì 

Drag. Colle dolci maniere io foglio fardi molto . 

Zai. Alle maniere dolci non corrifpohde il volto. 

Drag. Quella mafchil fierezza , che tu mi trovi 
in vifo 

Val più, che i vezzi tutti d’unCicisbeoNarcifo. 

Tocca a voi d’elfer belle; e a noi di farvi onore . 

In voi fi guarda il volto, e in noi fi guarda il 
core. ... 

lo r ho dolce per tutte, piucchè un fanciul- 
lo in cuna . 

Zai. Chi per tutte ì’ ha dolce caro non è a nilfuna . 

Drag. Piati, ch’io diftingUo il merito » e fe vuò 
bene a tutte ,* 

Amo le belle in prima , e dopo pòi le brutte . 

Per te , eh’ aliai mi piaci farei ccfe sì grandi , 

Che una beltà tua pari, fe vuol veder, co- 
mandi . 

Zdi. Colto! che affiti promettono a tutte , o ad una 
fola , 

Io colìumo di prenderli con libertà in parola . 

M 5 Ecco 
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Ecco il primo comando, con cui ti colgo al 
varco : 

Per ufcir dalla Arabia trovami tu un im- 
barco. 

Drag. Subito; la mia nave, che parte domattina. 

Eccola là : con ella ti porto anche alla China • 
Zai . L’incontro è fortunato, fe manca ogni altro 
danno, ' . 

Dimmi : pofs’ io fidarmi , che non ci fia un, 
inganno. 

Drag . Ingannar una Donna ? non V ho mai fatto, 
almeno . 

Zai. Se meco tu io fedi colle mie man ti fveno . 
Drag. Oh ! non moro mai più • Donne in amore 
audaci 

Che bel morir fe fotte voi d’ammazzar capaci? 
Ma fe d’efservi caro non ho talorla forte. 
Quella , donne adorate , quella è per me la 
morte . 

Zai. Senti; fidarmi iodeggio, giacché il deflin lq 
vuole • 

Quando parti? 

Drag. Domani allo fpontar del Scie, 

Zai. Pollo intanto celarmi lui legno che là vedo? 
Drag. Di che temi? 

Zai. Noi dico. 

Drag. ' • Ed io di più non chiedo. 

Zai. Sei ben alTai difereto. 

Drag. Bi fogna far così . 

Già le donne per forza non dicon mai di sì . 
And inni ; che miglior cambio di poter far non 
Il imo 

Con quella, che promifemi Rofana,ed Ibraimo. 
Zai. Coia t’hanno preludiò? 

Drag. Noi dee faper nilTuno; 

Ma tant’è, per le donne non ho fegreto alcuno. 
Non fo qual fchiava fu a darmi Ibraim volea , 
Che al Serraglio di Perda meco portar dovea. 

Difse 
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Ditte che domattina m’avrebbe egli avertico. 
Per darla in mio potere qual fotte l’ora, e il fico . 
Quando di te fi tratta, per lui non mitrat- 
_ tengo i 

E parto a tuo talento. 

Zai. Quando e così non vengo. 

Drag. Non vieni ? E perchè mai ? Forfè ti prende 
or ora 

Gelofia d’una fchiava,che non ho villa ancora ? 
Se l’ onor d’efler bella colei non ti contratta, 
Perchè venir non vuoi ? 

Zai. Non vuò venire, e batta. 

Drag. Gran donne! un guardo folo anche lo fdeg no 
ammorza . 

Zai. Penfa, che dalle donne nulla tu vuoi per forza . 
Drag. Per forza no; ma poi per ftar ad ette intorno, 
E pregarle a mio fenno voglio di tempo u 1 
giorno . 

Andiam dunque alla nave,. giacché me l’hai 
promefso. {a) 

Zai. Lafciami , traditore, o che ti fveno adetto. 
Nelle fcaltre lufinghe fidarti ora non dei; 
Quando a veder mi detti che un traditor tu fei . 
Non creder poi eh’ io tremi di tue minaccie al 
tuono ; 

Che inorridir vedrotti quando faprai chi fono. 
Sola , qual tu mi vedi raminga , e difarmata , 
Non per fervir agli uomini ; ma per regnar fon 
nata . 

Sappilo, e di partire più non mi dir parola. 
Che moriremo infieme» o partir voglio io 
fola, (b) 

Drags Oh ! le preghiere ufate con te vane io di- 
feopro , 

Si venga dunque all’ altre, che di riferva 
adopro .. ~ 

M 4. ' Elà 

(a) Volendo afferrarla per t*n braccio. 

(b) Come [opra vuoi partire , e Dragutte la ferma. 


i«4 * ATTO 

Elà .... Cortei mi piace , e tocca a voi por* 
tarla (<r) 

Sulla mia nave a forza, eh* io poi verrò a 
pregarla . 

Zai. Anima indegna a me ? ... A me vii genre 
abbietta ? . .. . 

Se voi non m’uccidete, farò di voi vendetta.(i) 

SCENA VI. 

Dragutte , e poi Ritardo, 

Dr f~* He bel colpo ? Io non fallo: all’aria fua 
si ftrana 

Quella è la fchiava appunto che mi vuol dar 
Rofana . 

Vatu: gli altri raggiungi; e lorodirtudef , 

Che foli quattro d’erti ftiano a guardar colei . 

Non legarla, non chiuderla, nemmen guar- 
darle addofso; 

E’ donna, é bella, è giovine lei maltrattar 
non portò. 

Non c’è dubbia che fugga , febben pare adira ta; 

Con noi fta volontieri ; ma vuole efler pregata . 

Vengati gli altri a Tabarca, dove più a’ un 
affare 

Me pur afpetta ; e poi , fui far del giorno 
in mare. ( c) 

Rie . Amico, una finezza. 

Drag. Due, fe così t’aggrada. 

Rie. Hai tu virta una giovine andar per quella 
ftrada ? 

Drag. 

(a) Efcono i Marinari di Dragutte] ed afferrano Zmd*ì 

che fi dibatte per liberarfme . 

(b) parte Dragutte e i Marinari , la portano dentro 1 a fot - 

za refi andò ano di loro a fentir gli ordini di Dra- 
gatte , ficcarne la nave deve tfstr mezza nafeefa 
aentro le Scene , fi f appone , che la conducano a 
tordo fenza che fi veda dall' udienza . 

<c) E arte lo ft biavo coll’ ordine avuto. 


I 
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Dragi Sì bén. 

Rie. Non molto grande ? 

Drag. Così t e così. • 

Rie. Vivace ? 

Drag. Appunto. 

Rie. Un’aria nobile? 

Drag. Un’aria che mi piace. 

Rie. Ver dove s’è avviata? 

Drag. A te cofa ne importa? 

Rie. Di rifaper mi preme s’ ella fia viva , o morta. 
Drag. Perchè morta ? . 

Rie . Noi fai ? Il fatto è pur Scuro ? 

Per fuggir dal Serraglio precipitò da un muro. 
Pocanzi il feppi ; e il cafo m’ hainguifa tal 
commoflfo , 

Che a veder fon ufeito fe rintracciarla lo 
pollò . 

M’ ha detto un pefeatore d’ averle porta aita 
Tal che agli indizj fuoi pollò fperarla in vita. 
Anche tu mi confoli , fe il ver dicefti adeflò; 


Ma di temer non lafcio fe non 


vedo 


io 


fteflò *. 

Drag. ( Ho indovinato , è d’efia : Ah donne mie 
vi piaccio, ) 

( Senza che pur vi cerchi, voi mi correte in 
braccio. ) 

Tanto di lei ti preme? 

Rie. E a chi non premeria ? 

Drag. Sarebbe amore il tuo ? 

Rie. Sola pietà è la mia. 

Della disgrazia fua in parte io fui cagione 
Per lei pofso far meno che aver tal compaf- 
fione ? 

Drag. Bravo! così mi piaci, e col donnefeo fello 
Compaflion ci vuole , ficcome l’ ufo io fteflò . 
Ma ti darò un avvifo , di cui ti puoi fervire , 
Quando hai le donne in mano, non le lafciar 
fuggire. . 

Corri . 



lU ATTO 

Corri fuH’orme aderto di quella , che ti preme * 
E quando l’hai trovata fiate felici infieme. (a) 
Rie. Al parlar , e alla ciera par che di me fi rida . 
Ma cercherò qui intorno come accennommi 
Ofmida • 

Non fo vela contento, fe d’efsa io non ho 
nuova , 

Chi compartìon non ufa compaflìon non tro- 
va. (h) 

SCENA VII. 


Zaìda fola . ( c ) 


P Oche fono le guardie nel vin perfe, e nel giuoco; 
Allafcalaè lo fchiffo, e nelle mani ho il fuoco * 
Coraggio al colpo orribile , che fai ben Zaida 
averne ; 

Si fugga , e refti il fegno di tue vendete eter^ 
ne . (d) 

Il primo parto è fatto ; ed or tutto io prefumo ; 
Querta fune fi fciolga .... vada la nave in 
. fumo • ( e ) ; 


Sia l’orror delle fiamme della mia fuga il velo . 
Traditori imparate, che mi vuol falvail Cie- 
lo. (/) 

S C E- 


(a ) Parte. (b) Parte. 

(c) Dall* alto, della nave con una fiaccola, acefa alla, 

mano , 

(d) Scende dalla nave nel battilo attaccato alla mede - 

(ima • 

Ce) Con un coltello taglia la fune , che lega il batello , 
ed attacca il fuoco, al bordo , ed alle f arte della 
nave . 

C { ) Si mette a vogare nel batello verfo la riva oppojla , 
• e quelli della nave fi aff attirano ad amoraare V in- 
cendio • 


i 
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SCENA Vili. 

Ricardo > Detta. 

O cerco , e non la trovo •• ma qual chiarori 
diftrugge 

Colà uria nave il fuoco ? . . . e in barca una che 
fugge!,.. 

Di traveder non credo. . • Quella di cui ragiono 
Eccola appunto . . , approda i che in tua difefa io 
fono 9 (a) 

Donde vieni ? , Che felli ? . , Come per mar tal 
via ?... 

Zaid* Non è tempo di ciarle: fai vami, amico, in pria. 
Rip. Ma dove?., e come?.. . 

Zaid* Salvami da quelle fpiagge ingrate . 

Rie. Vien dunque alla mia Nave.. ,(£) 

S C E N A IX, 

Ofrnida , e Detti • 

E)ove fi va ?. . Fermate. 
Trovo pur la miaZaida, e chi vienfecoè tale , 
Che già le feodel bene , nè le può far del male. 
Zaid . Vieni forfè importuno colf amor tuo mal 
faggio 

Perefpormi relladoa qualche nuovo oltraggio? 
Tu m’hai tratta dal carcere caliginose feuro : 
Salva mi volle il Cielo, quando faltai dal muro. 
La negligenza ellrema di chi m’avea già prefa 
Ardir mi diè a falvarmi da quella nave accefa . 
Abuferei del Cielo, s’ora di qua non parto . 

Chi fuperò tre rifehi qui non afpetti il quarto . 

S* 

( a ) L* aiuta ad a prodar e , e f andar t* 

(b ) In atto di partirti 



i n . atto. . ... 

S’hàitu perZaida amore, fe n’hai pietà tu 
fteflò (a) 

O fola andar lafciatemi,o mi venite appreflo.(é) 
Zaida vuol libertà .Se a lei qui non fi rende , 

La tua pietà m’affligge, e l’amor tuo m’offede.(r) 
Ofm . Abbia pur libertà, fenza che altrui ne prèghi.(^) 
Zaida non è più in cafo , che a lei neffun la rile- 
ghi .. . . . . # 

T remi di te Dragutte , la di cui nave è quella ; 
Tremi Azema,eIbraimo> tremi Rofana anch’ 
ella • . . t . 

Iofteffo, Zaida, io fteffo tremar deggio a tuoi 
detti , . i . 4 , 

Perchè ofai d’ avvilirti co miei fervili affetti . 

Si ripari il gran torto, come il dover configlia..#' 
Ecco che in Zaida adoro del mio Sovran la fi- 
glia . (e) . 

Zaid. Vaneggia àdeflb Ofmida , o non è ancor con« 
tento 

Degli infiliti del padre ? 

Ofm . M’ uccida il Ciel , s’ io merito j 

Vieni meco a Tabarca *, e là dal Padre mio 
Tutto faprai l’arcano , come lo feppi anch’ lo. 
Di me temer non devi ,che P amor mio già fai j 
E feti rendo al trono fon.gloriofo affai • 

Tutto per te fi tenti , e s y io cadelfi efangtre 
Per me t’offron gli amici l’ oro , la fpada , e il 
fangue. . 

Vieni , mia priricipefla , e il tuo deftin decida 
Che tu ritorni in foglio, perchè t’adora Ofmida. 
Aie . La nuova mi forprende,e per piacer m’affanna/ 
Ma feco lui vien pure , che amor mai non in- 
ganna. ; 

Di far a te del bene , anch’ io gloria la ftimo : ^ 
Nè fui l’ultimo a fartene, iebben non fono il 
primo . (/) 

ZaL 

(a } Ad Ofmida. (b) A Nic.irdo. (c) A~TJr*rdo. 
i d ) Ad Ofmida. (e) Si gihcuhi davanti a lei. 

U ) parti. 
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Zaìd. Si beo vengo a Tabarca , dove mi fa la ftrada 
Quel cor, che m’arde in petto, piucchè de’ tuoi 
la fpada . 

Nelle vene ancor calde del mio nativo orgoglio 
Sento d’ Ofmano il fangue, che mi richiama al 
foglio. 

V engo Rofana,e trema : ma i buoni in ogni loco 
Non confonda cogli empi laflrage , il ferro, e 
il fuoco . 

Regni Zaida , ma faccia veder col fuo perdono, 
£hedi regnare è degna , fe tien giufti2ia in tro- 
no. (*) 

Qfm. Anima generofa ! quando del giufto hai zelo 
La tua vittoria è certa , fe per te pugna il Ge- 
lo . (b) 


Fine dell' Atto Ter# , 


\ 


• Cia) larn* (b) Tarte, 


A T 


I$0 

ATTO dUARTOi 

Loggia ne! Serraglio di Tabarca , che corrif- 
ponde all’ appartamento di Rofana . 

SCENA PRIMA* 

* 

Ofini da > Tigrafpe . 

Tigéf'Rtfcé ne’tuoi compagni il barbaro tumulto, 
v^/Che di Zaida li fprona a vendicarl’infulto • 
Rofana isbigottita freme , minaccia , e chiede , | 

Che a lei Venga tuo padre * nè il padre tuo fi 
vide. . 

Cofa avvenne di lui dacché folo il lafciai 
Colà fuor di Tabarca ? 

Ofm. . Tu mi domandi aliai . , 

Tempo non è , Tigrafpe * di cimentar la forte : 

Qui fu due piedi eleggi o fedeltà * o là morte • 

Se non t’ unifci agli altri > o fe non taci almeno. 

Sugli occhi di Rofana colle mie man ti fveno . 

Tig. Sin colà tra gli orrori della prigione infida , 

Credo che prove aveflfe della mia fede Ofmida. 
Anche Tigrafpe è fchiavo dell' arabo talento , 

Che là piega col volgo,dove è propizio il vento. 

Parla , fe ti fa d’uopo il braccio mio, o la fpadaé 
Cofa vuoi tu , eh’ io faccia ? 

Ofm . Tieni Rofana a bada 

Son io quel , che impedifeo al padre mio 1’ ac- 
cedo : . 

Troppo ileonofeo iftabiìe,nè me nefidoadeflò. 

Ma fi dica a Rofana , che il popolar furore 
Chiufo il tiene in fua cafa ; perchè fe n’ efeé ,ei 
more. 

L’ animo fuo codardo ; P irréparabil danno ; 

Le fcaltre tue parole coloriran P inganno. 

Fin- 
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Finche cada il gran colpo, che fcorg» Zaida in 
porto 

_ ■ comant ^ a Ofmida ,■ e chi s’oppone è morto^ 
r tg. Ma queftaZaida alfine , che Arabia tutta im- 
plora , 

E’poi fai va, e dov’ è , che non fi vede ancora ? • 
Giacché l’orrédo turbine deve fcoppiar fi pretto 
Ch’ io fappia tutto almeno. 

Q/**» Si ti dirò anche quello . 

E' viva , è fai va è meco tra quelle mura anch* 
efia 

Quella Zaida infelice , che fi voleva oppreflà . 
In Tabarca io l’ ho tratta, e fin dentro la reggia 
Per ignoto fenderò, fenza che alcun la veggia. 
Quando cada il gran colpo, che il fuodeftin fo- 
fpende , 

Vedrai non più vedute tragiche fcene orrende * 
Altro per or non dico ma per avere il frutto 
Della tua fedeltà , pronto ti voglio a tutto . 

Chi d’ Ofmida è feguace , ed ama il fuol natio 
L’ acciar nontenga in fodero, quando fi fnuda il 
mio* , 

La fi fpargan le llragi dove io porto la guerra ; 

E fol di Zaida al nome sì mettan l’ armi a terra • 
Agli amici d’ Ofmida, fe prega, o fe minac- 

tt i C ’f ’o (e taccia. 

Ha da ballare un cenno * .. Vada , Tigrafpe , 
T/^. Vado , e m’avrai fedelefenza temenza alcuna. 
Chi tutto non azarda non ha tra noi fortuna.(«) 

SCENA IL 


Azema, Detto . 

/ 

^•/^‘^T^d 0 accollarli Azema, e al gran momento 
V or fiamo , 

In cui Zaida conofca fino a qual fegno io l’amo. 

Met- 


ta) Parte, 


j£* ATTO 

Metterla in trono è poco , fcad elTa or non infe-* 
gno. 

Che il cor fuo pretendendo , non pretendevo il 
regno. 

Aze.Cofa facciamo Ofmida? freme la plebbe infana. 
Non fi vedelbraimo, non fa che far Rofana. 
Della vita di Zaida quefto mio cor diffida : 
Tutti calmar potrebbe, e non fa nulla Ofmida? 
Qfm. Cofa vuoi tu che faccia? Il traditore io fono; 

Io de ribelli il capo , io 1* oppreffor del trono . 
Ecco i titoli illuftri , con cui per farfi cara 
Dalla madre la figlia ad onorarmi impara, (ve; 
Nel folle ardor mi lafcia , che a ribellar mi mo- 
E fe d’ajuto hai d’uopo, vallo a cercare altrove. 
Aze. No , che da te lo voglio ; e fo volerlo in guifa , 
Che da pianger tu m’ abbia dopo d’ avermi uc- 
cifa . 

T’ amai crudele , e t’amo, perchè al mio cor 
collante 

Zaida amica , e rivale feppe fcufar l’amante . 
Ma la rivai trionfi , giacche crudel ti vedo; 
Dona la pace al Regno, che alla tua Zaida io. 
cedo. 

Spofala , ingrato., e vivi; ma colla patria op« 
preflà 

Viva per te tuo padre , viva mia madre ifteflà . 
Che fe vuole una vittima la furia tuarubella , 
La vittima è qui pronta, ed io crudel fon quella. 
Q/m. biW tu conofci,Azema,un cor ,ch’ orati fvelo. 
Se il volto tuo non amo danne la colpa al Cielo. 
Farti ei dovea nel nal'cere d’ umil forte con- 
tenta ; 

Perchè l’ alto d’ un, tron,o , i miei penfier fpa- 
venta . 

Adorando una fchiava da me vile io mi rendo ; 
Ma fe adorarti Azema una Regina offendo . (fa; 
Cangi voi due la forte,ch’iopur cangio ogni co- 
Sia Zaida la regina , e tu farai la fpofa . 

Aze. 
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Alt. Lo fia per me , fe il vuole giacché l’ amo a tal 
fegno > * 

Che per averla amica, foffro nimico il regno. 

Se figlia ella fi vanta del padre mio felice , 

Può ben volerne il loglio . 

Ofm . E 1 un mentitor chi ’l dice r 

Aze. Lo diflfe a me quell’ oggi , lodilfe anche a mia 
madre 

Il padre tuo medefimo. 

Ofm. E’ un mentitor mio padre. 

Zaida l’ altero vanto mai non fi diede in pria; 

E fe mai fe lo delle bifogna alfin eh’ il fia . 

Di lei qui non fo dirti cofa il deftin preferiva ; 
Ma fo ben di te ltefla dove il mio core arriva . 
Dall’ anime venali troppo di verfo io fono ; 

Nè fperar la mia mano, finché tu fperi il tFono . 
Lafciad’ amarmi adunque, o prega il cielpie- 
• tofo. 

Di veder Zaida in foglio, che allor farò tu) 
fpofo • 

Se per orror del cambio ,quello amor tuo non 
reità . 

Ama pur ; eh* io tei giuro : l’unica fpeme é que- 
lla. («) 

/Lze» Non partire , o fuperbo , de vanti tuoi ripieno , 
Se non mi dai di Zaida nuove più certe almeno. 
Può fperar , ch’ella viva il tenero amor mio ? 
Ofm. Sci a vuoi vìa ,o morta dillo a tua madre ...ad- 
dio.^) ‘ . • 

^fzf.Che minaccie , che arcani ^ Poveri affetti mìei, 
Penfiamo a noi ; che a Zaida ci han da Ipenfav 
gli Dei .. 

/ * 

\ 


Tom. IX. ' N 

(a) in Atto d' And Aro* 

(b) P*rte. 


S CE. 


iJ4 ATTO 

• « • * 

* • * 

SCENA III. 

i • • I • 

Rofaruty Dragutte y e Detta « 

Drag,f^OAt tumulti ? che grida ? fon ben firani co- 
fioro 

Se una donna tua pari pace non ha tra loro ! 
Fortunato il bel fefso , fealfin per fargli onote 
Gli uomini tutti avefsero cerne ha Dragutte il 
core. 

Rof. Qifi non giova fperarlo , o non lo fpera in vano 
Chi fa più dar nel genio al bailo volgo infano . 
Rofana è abbandonata anche da chi l’ amava , 

E più d’ una regina fi pregia qui una fchiava • 
Tanto è vero, che a fronte del più viril conte- 
gno 

Spellò baffo uria donna per rovinare un regno. 
Vrag. Non dir così, Rofana, che il bel feffò fecondo 
Tanti mai non diftrugge, quanti rie mette al 
mondo « 

Ma dalla fchiava audace cagion del tuo fcon- 
certo # ■ 

Cofa pretende il volgo ? 

Rcf. * Nulla fo dir di certo. 

C’ è chi la vuole effinta nella caduta orrenda ; 
C’ è chi dentro Tabarca vuol , che i ribelli ac- 
cenda. 

Guai a me , fe ciò fotte : dall* ardir fuofunefto 
Tutto temerio petto. 

Drag. Eh non temer diquefto. 

A poff a io fon venuto per dare a te la nuova , 
Che T arrogante fchiava in mio poter fi trova • 
Aze. Come ? 

Sarà poi vero ? 

Drag. Non vai, ch’io te lo giuri , 

Ma n’ho pur degli indizj , che fon per me fi- 
curi . 

V 
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L’ora opportuna, c il locodi lei fede mi fa n no. 
L’aria fua , là baldanza ... è detta ... io non m’ 
inganno: . 

Aze. E di lei cofa fedi ? . . 

Drag. Quel che dell’ altre io faccio : 

Sul legno mio Fu tratta dalle mie genti in brac- 
cio. 

Kof. Se colà non fi chiude , ó non la fai legare ; 
Dragutte ella ti fugge . 

Drag. V uoi che fi gètti in ma re ? 

Del tuo fpavento io rido , e de trafportì fuoi . 
Colei piucchè non credi fta volontiér con noi. 
V uol bene etter pregata, perchè fi tenga a freno: 

. La pregherò:gran donne! che fi può fardi meno? 
Torno alla nave fubito > e poi fo vela altrove : 
Quando fia meco in Perfia tu ne faprai le nuove. 
Aze. Ah no , Madre , non vada . 

Rof. , Si , vada pur lontana ; 

Che la fua lontananza fa refpirar Rofana . 
Parti, amico, al più pretto dalle affricane arene .* 
Finché colei qui retta tutto temer conviene . 
Dragut , fei borfe d’ oro avrai nel tuo ritorno » 
Sedi qua l’allontani prima che fpunti il giorno. 
Drag. Alla vela io mi metto in quetto punto ifteflo; 
Ma 1’ oro, che prometti l’avrei più caroadetto. 
Anche per far più docile quell’ anima feroce 
Varrebbe il fu6 dell’oro, più che non vai la voce. 
Gran donne! Se Dragutte d’ oro le membra a- 
veffe 

Le metterla nel fuoco per indorar voi ftefse. (a) 
&of. Dopo tal nuova , o figlia , refpira il mio cordo- 
glio : 

E al gran dover di Madre oggi mancar non vo- 
glio. 

Per placar alla meglio le rivoltofe fquadre, 

V ada fui trono Azema , dove regnò fuo padre . 

N » Il 


*(c) Parte. 

* 


\ 
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V* ATTO 

Il cangiar di governo , e il tuo leggiadro aletta 
Forfè pòtrà degli Arabi impietofire il petto . 

Elà . 

Are. Madre perdona : fe fcampo alcun ne reità * 

. Sol da Zaida lì fperi . 

La tua rovina è quella % 

SCENA IV* 

Tigrate > e Dette x 

Rof.\ Tieni Tigrafpe , e afcoJta . 

T'ig. V A cennt tuoi qui fono * 

Rq.ln quello loco illefsos’ erga d’Ofmano il trono* 
Entrin poi fola i Capi delle Morefche fchiere ; 
Ma in ortaggio depongano le lande, eleban-. 
diere. 

Sapran da me ,che voglio , quando verro a nio* 

tirarmi ; . . • 

Ma d • un tamburo al fuono corran poi tutti all 

armi. 

Tìe. (DI regnare ha finito ella di me fi fida .) 

( Si vada ad ubbidirla ; ma pria fi avvilì Ofmi- : 

da.) (4) * 

Raf. Seguimi , o figlia , c fpera ; che incoronata il 

crine 

Vuo*, che da me tu apprenda della gran icona 

il fine . (b) m , 

Aze. Vado ; ma quanto io fento nuovo terror m ar- 
reca : . , x „ , * . 

Pure guidar mi lafcio > perche fortuna e eie* 

ca. (c) 


• / 

(b) >.«*• (O nate. 


S CE- 


1 


Quarto. w 

• * • . • ^ 

. SCENA V. 

7. ai da , Ofmida. 

tj/w.xrlcni che il loco è fgòmbro ; giacché venir tu 
V vuoi: 

E a quella loggia intorno anche celar ti puoi . 
Le congiurate fquadre,ch’eran con noi là fuora 
Ad introdurre io vado . 

'Zai. , . > y No , non è tempo ancora . , 

L’Arabia i dritti miei vo’, che a ferbarmi ini- 
pari; ' . 

Ma dell’arabo fangue non vo’lordar gli acciari. 
Senza verfarne dilla , Zaida a regnar fi guidi ; 
Ed avrai cordi farlo , fe del mio cor ti fidi . 
Vo’Rofana umiliata ; ma il difonpr non voglio , 
Che un mucchio di cadaveri fcala mi faccia al 
, . foglio. . . . 

“Offa. Ma faipur,cheRofana tiene i Morefchi.a bada; 
E d* un tamburo al fuono li farà tirar la fpadà ? 
T el difse pur TigrafpePE fe quell’alme audaci 
Ti cogliefser qui fola ? 

Zai. . , . . Dammi Un pugnale , e taci « 

Ófm.ILc colo qui; . .ma poi . . . (a) 

Zaiè . ... Ma poi tu cerchi invano 

Di che fon io capace con un pugnale in mano . 
Lo vedranno a momenti ; ma colà giù nei bagni 
Va ,ti metti alla teda de’ fidi tuoi compagni . 
Prpnti fian tutti in armi per fodener la guerra; 
Ma non avanzi alcuno, fe un piè non batto in 
terrai 

Per atterrir Rofana , colà dove m’ afeondo , 
Quando un acciaro ho in pugno, ho tutto in pu- 
gno il mondo é (b) . . 

N 5 Ofm. 

(a) Si lev « dall 4 Centura un puf naie, e le dà a Zaida, 
che fe lo mette al fianco . 

(b ) Si mette in dtf parte , parte. 
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ATTO 


Ofm. Gi urto Ciel tu proteggi i fuoi penfieri , e i m?e| 
O ch’ella per noi regni ; o noi morir per lei. (*) 


Efcono i Capitani delle guardie morefche , ar- 
mati di lancie> e fpade preceduti da uno, cok 
lo ftendardo della nazione, e da due altri che 
battono alla Morefca due tamburi marciando 
al Tuono, che fi farà dalP-Orcheftra , Fatto un 
giro per la feena depongano lo ftcndardo, e le 
lande appoggiandole alla parte fi ni lira della 
feena in Spalliera come fi fa ne’ corpi di guar- 
dia, ed attaccando ad una conveniente altez- 
za i tamburi , Nell’ ifteflo tempo filila dritta 
della feena fi alzi il trono di Rofana , con un 
' cofcino alla turchefca fopra due foli , oai più 
tre gradini. Fatto quello i Mori fi mettano ii\ 
riga vicino al prospetto, e all’ufcir di Rofana 
piegano le ginocchia quando loro palla davanti*. 


Uci d’ Arabia onore, ecco che a voi mi 
rendo ; 

E per farmi conofcere d’Ofmano il] foglio a- 
feendo .. ( b ) 

Qui difarmati , e foli vi voglio , onde mi dia 
Della fua fe una pruova , chi da me vuol la mia. 
Tabarca oggi è in tumulto , e a chi mel diede 
, in dono, , 

Per placar i ribelli render io Voglio il trono . 
Gli arbitri voi ne liete; ma vi ricordo anch* io , 
Che il trono è della figlia. • • 


SCENA VI, 


tofana , poi *2. ai dà . 



Zal 


No , che quel trono è mio . 

Scen- 


da )Pdrte. 

ih) Va a federi fui fune 
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. Scandi , o donna fuperba, eh’ io fon di Ini pa- 


drona , 

E fe donar pretendi quello, eh’ è tuo fi dona . 

Rof. Zaida dentro la Reggia? Un tanto ardir fa- 
nello 

Come ? • . . quando ?.. . perchè ? • . . 

Zai. Perchè il mio giorno è quello. 

Dove fon or le carceri , eh’ io vini! , al grande 
aflalto ? 

Dov’ è l’orribil muro, ch’io mifurai d’un falto ? 

Libera io fon, Rofana, fon ancor qui, e fon 
• viva : . ■ - ■ > 

Guardami pur^ ma trema che il tuo flagello 
arriva.. • • 

Rof. Tremi una fchiava audace, che il regno mio 
feompiglia . 

Nè fa che cerchi, o voglia. 

Zai . . . Dov’ è ai Ofman la figlia? 

Rof. Ognun conofce Azema, nè, a me di lei fi chiede. 

Zai . -Salda alle mie propofie .* dov’ è di Ofman 
l’erede? 

Rof. Nella tomba del padre giace la figlia anch’ 
ella. ^ 

Zai . Eccola dalla tomba , ed io crudel fon quella * 

Là dall’ ombre di morte, dove tu vuoi , eh’ 
io fia 

Furia vendicatrice il genitor m’invia. 

Tra le fervili fpoglie, in cui crebbi allevata 

Affai trafpira un’ alma , che a tuo roflbre è 
nata • 

Scendi di là, o, fuperba , dove ti foifto ancora ; 

E china a quelle piante la £ua Regina adora . 

Rof. Duci miei, più non reggo al temerario, infulto; 

Ecco la caufa indegna del barbaro tumulto . 

Traccotante, e fpergiura,fi ufurpa un vanta 
altero , 

Di cui per me la fmehte tutta il ferraglio 
intero. 

N 4 Non 




* I* 


• i 
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eco ATTO 

Non fi {offra 1* orgoglio, e fe il parlar noli 
giova. 

Diano i tamburi all’ armi, (a) 

Zai. Niflun di voi fi mova . ( b ) 

Quelli tamburi un taglio mutoli , renda , e 
tardi : ( c ) 

E chi vuol farromore da quello acciar fi guardi* 
Rof. Temeraria tant’ oltre? E l'ardir tuo non 
teme, 

Che qui morir ti faccia? 

Zai. Noi moriremo infieme. 

Ma fe morir io deggio per man delle tue 
fquadre 

Voglio morir fui trono che mi lafciò mio 
padre. ( J) , 

Rof. Quello è troppo, fibalda ir.. . Jcenda di là, 
o fi fveni . I 

Zai. Guarda fe mi fpaventi : un piede io battd* 
e vieni. 

Rof. Impotente difefa: Guerrieri rnieji s’uccida. (e) 

SCENA VII. 

Ofmida , e detti , e poi Tigrafpe . (f) 

Ofitt. A Ddietro traditori , che la difende Ofmida. 
Rof. A Anche tu federato? 

Ojrti. ' Sta cheta ( g ): e fi difarmi ( b } 

Chi vuol far relìllenza. (?) 

Rof. Olà Tigrafpe all’ armi * 

Tig. Chi mi chiama ? 

Rof : 

C a ) Scende dai treno . 

(b) 2 due tamburini corrono per fuonart all* armi. 

CO Si oppone ad effì : Cairn fuori il fuo pugnale: moflfX 
di fendere i tamburi appefi alla Scena ; e fi pianta 
minar ciof a contro de' Mori. 

(«Or* fui trono, ma refla in piedi. 

* e ) Si movono i Soldati Mori contro di Zaida. 

(f) Ofmida con Soldati • 

( g ) A Rofana. (li> A fuoi Soldati. 

Ci) 1 Soldati levano l'armi a’ Mori. 


r 
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frof. " Son io. 

Tig. ' . ■ . Non fo ncmmen chi fei : 

La mia Regina è Zaida , fon qui a morir 
per lei . 

Rof. Perfidi quanti liete ! Quella oggidì è la fede 
Alla fpofa d’ Olmano , ed alla figlia erede } 
Impofture , menzogne, ché fià codei fuà figlia 
Al Regno io me ne appello, e alla regai fa-» 
miglia . 

Vuol tedimonj il fatto. Chi lo può dir noi 
taccia,* . i. 

E s’io tradifco il mondo me lo foftenga in faccia i 
Tel foderrà, fpergiura; ma del tuo far ripiena 
Pria del procedo ancora voglio da te la pena. 
Donna ingiuda rammenta j che fenza udir 
ragioni 

A Zaida ancor s* apcrfero Torride tue prigionia 
Dovrian que’ ferri ifteffi le furie tue far dome. 
Se in te non rifpet talli fin di madrigni il nome. 
Vendetta sì , che faccia mia libertà ficura ; 

Ma tal non mai che n’abbia da inorridir natura * 
Sia tua prigion per ora quella medefma dahza. 
Dove de’ tuoi aifegni tutto T orrore avanza. 
Là il tuo dettino afpetta ; ma per punir gli 
eccedi 

Pena maggior non trovo de’ tuoi rimarli ideili . 
Va,fuperba, e al confronto le fcufe tue prepara; 

, Ma fe a regnar fon nata dal tuo caftigo im- 
para. (a) 

( Barbare delle ingrate / tutto per me è per- 
duto : ) 

(Ma per la figlia almeno, barbare delle ,aju- 
" to / ) (*) 

Ofm. Va, Tigrafpe, e la guardinola fol genti 
Affricane. 

Tig. Gran fcuola a chi la vede delle vicende 
umane / (r) 

Ofm. 

( a ) Scendi dui trotto • (b) furti. C c) furti. 


H 



*oz' / 1 A 1 ' T T O 
Qfm* Vado anch’io, principefsa, a.far come fi debbe, 
Pubblico il grande evento; e difarmar la 
plebbe • 

Se poi turba Rofana il vacillante impero. 
Venga mio Padre ifleffo a foftenerle il vero, (d\ 

s ce; n a viil 

f * * # 

Azcma> e detta ^ 

• * 

% , 

% • . 

« * * 

He firavaganze intendo? Dove fi 

* va trae mia madre? »••• 

‘ E vero poi , che Zaida meco ha comune il 
padre ? « ! 

Se pietà una forella dall’ altra or non implora , 
La prigion della madre s’apra alla figlia ancora . 
Zai. Di pietà non è degna chi la giultizia opprefife \ 
Ma la prigion d* Azema fian quelle braccia 
illefse%(i&) 

Non temer per Rofana, che gran piacer non 
fento, 

\ Di far altrui del male, quando il mio mal 
rammento • 

Gli empi s’han da punire, che il Ciel così 
configlia : 

Ma nel pupir la Madre Zaida fa amar la figlia * 
Az* Ma di noi che farà? 

Zaù Non è di dirlo, il loco » 

Az . Chi fcopri il grande arcano £ 

' Zau ‘ # * Tutto faprai tra poco 

Az* Almen come fei falva quando mi fe di gelo 

* L’ orror di tua caduta ? 

Zai. Salva vi volle il Cielo 

Mifuro appena il fa Ito , e fendo l’aria a volo * 
Non fendo l’ aria appena , che piombo drittai 
al fuolo#, 

»• . • * * • % 

Ur 

<a} Parte 4 
(b) h’ abbraccia* 



/ 
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Un burrone di fterpi al pefo mio dà loco : 
M’avvolge, e mi ricopre ma mi foftiene un 
poco . 

S’attacca il manto, e il velo nell 5 ondeggiar 
; : difcioìto:" ? • ' Il ' 

Tenta sbrigarli un braccio, l’altro difende il 
volto • ' 

Salvi non ho che gli occhi; pur gli occhi al 
' Cie.l mi vedi, ' * 

Pria Tulle man mi drizzo ; poi colle man Ai 
1 piedi. 

Trema per l’erba il paflò , e fu’ quell’ erba 
. iftefla • v ' ; 

Zaida che va,, di Zaida lafcia la Rampa im^ 
prefsa. ' ’ ’ • ‘ 7 

Un pefcator mi trova così mal concia , e petta: 
Mi netta , e mi rittora ; ma il pefcator non 
retta • • J 

Vo fola , e non fo dove , in altrui man ri- 
cado: 

Metto una nave a fuoco, slego un batello, 
e vado. 

Orror mi fa l’Arabia , fe in libertà non fono ; 
E libertà mi guida dentro l’Arabia al trono. 
Ecco dell’ Uomla vita: Cercar quel che non 
trova : 

Trovar quel, che non cerca: quello abborrir 
: che giova : . 

E nel variar iftabile penfier, fatti, e parole 
Voler fino alla morte , fenza faper che vuo- 
le,.^) . ' 

Az* Spera dolce mia madre eh’ io già ti vedo in 
porto , 

Ma un anima sì grande non meritava un tor- 
to. (b) 

Fine del V Atto Quarto 


(a) Parte • (b) Parte. 


A T- 


TI 


1 


ae>4 * 

ATTO QUINTO. 

Sala Reale quanto è lungo il teatro illuminata 
da’ fanali , é in fóndo alla niedefima un trono 
fopra gradini con cofcini alla turchefca per 
due perfone, e guardie in armi che lo circon- 
dano . 


SCENA PRIMA; 

t 4 * 

' ** • t • 

Ibraimo , è Ofmida ; 

lb. TSÒve mi guidi? io vengo pét tutto d tiió 
U dilettò/ 

. Ma no , non mai di Zaida a foflener l’afpèttOif 
Òfm . Da lei cofa paventi ? Quell’ anima cortefe 
Degli offenfór non vuole,che perdonar l’offefe. 
lb . Sia pur; ma fono al ferro quelle fue man sì 
pronte $ , . / 

Che già mi par di leggerle la mia condanna 
in fronte. 

No , fia di me che vuole , a lei non mi prefènto . 
Ofm. E chi per me fofliene , eh’ io feco lei non 
mento ? # • ’ 

L’ infuriata Rofana in faccia alla famiglia 
Niega sfacciatamente , eh’ ella d’Ofman fise 
figlia * . 

Solo Ibraimo è a parte del fatto orrido* e nero : 

, E non vorrà Ibraimo provar , eh’ io dilli il 
vero* .* 

Si fmentifea un’ indegna , che al tuopeggior ti 
. m < Iptona; * 

S’onori un’ alma grande, che i torti fuoi pér- 
dona . 

L’ opra delle: tue mahi Compifci in due parole* 
Non irritar chi prega , è può sforzar , fe vuole 

Pen- • 
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^ 13 A R T O • 2ej . 
Pende da ciò il tuo fato, fe d’un figliuol ti 
fidi ; ' 4 

O il perdono , o il cattigo • • t • a fenno tuo 
decidi . 

Ib* Tu mi metti alle ft rette, e nel fatai impaccio 
S’ho da venire, io fudo, s’ho da reftare, ag-s 
ghiaccio . 

Della prigione i ferri tra cuiZaida fuflretta 
Pare , che al por mi dicanq : quivi Ibrain* 
s’ afpetta . 

Ma fi tratta d’un figlio: dì: fe appagarti io 
voglio 

Puoi tu fperar da Zaida colla fua man il foglio ? 
Ofm. Zaida fa gir tant* oltre quanto Virtù la guida , 
Ma d’un fol pafso indietro non vuol reftarle 
ii Ofmida. 

Di lei non fo,fe amore la faccia agli altri eguale. 
So ben che in me all’ amore la gloria fua* 
prevale . 

* Qui non penfi lbraimo nel fuo fatai proceflo 
Cofahada far il giudice; ma che far deve ei 
; fletto , 

pcqo l’ ora, ecco il loco , in cui Zaida detti na 
- Che di mia mano io 1* abbia da incoronar Re-: 
gina. 

Alla noturna pompa , che coftumar fi fuole 
Manca del ver la luce , perchè pareggi il Sole , 
Dal teftimonio tuo vuol quella ancora il Fato, 
Però colà ritirati , finché tu fei chiamato . , 

E ringrazia gli Dei , che fchivi ogni periglio 
ÀI Genitor infido la fedeltà del figlio, (a) 

}bu Dammi coraggio * o forte., fe il favor tuo 
non erra ; 

Per non veder più Zaida mi caccierei fot- 
terra. (b) 

• v i 

S C E- 

(a) 

tb) Fatte» 


iq6 ‘ 


A T T O 
SCENA lì. 


/tofana, Tigrafpe . 

r\P ve fiamnoi? ... Qual pompai .« Qàal 
JL/ luogo a me funefto ?, 

Tig* Del tuo procedo orribile H tribunale è quello . 
Rof. Che fi viiole da me ? Farmi toccar con mano 
Che uria (chiava arrogàncé figliuola fia d’ Of- 
manò? 

Impofture, é menzogne, che il perfido Ibraimo, 
Per ingrandir fuo figlio forfè afpacciarfu il 
primo . 

Dov*è i che non fi vede il traditore accorto ? 
Tig. Non lo vedrai nemmeno , chedifua mano è 
morto « . 

&•/. Morto $*.( Voleflfe 11 Cielo > che più di lui rioit 
temo* ) • 

Morto il felloft codardo ? ( Zaida fon qua > c 

vedremo.) 

Tig.( La Infinga è fatale, fe in lei credendo affanna.) 

( Ma fi veda fin dove arrivar fa una donna .-) 
Rof. Ma farà ver che un vile h. man vendicatrice 
Contro fe fieffa arma (Te? 

Tig . \ Tutta Tabarca il dice 4 

Ma ciò non ha che fare nel tuo faper profondo 
Coll’ accufe di Zaida * 

Rof. - ' Zaidà tradifce il mondo • 

Tig. Qui fi vedrà : ella viene, e qual tir^uoi l’avrai 
O pietofa , o crudele . 

Rof. Figlia d^Ofman non mai è - 


SCE- 


\ 
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(QUINTO. 1&7 

• ,* 

SCENA III. 

Zaida , Ofmida , Detti , ? 'Guardie . 

Zai, I fiam alfin, Rofana; L’Arabia ajne.s’in> 
china ; 

L’armihadepofte il volgere Zaida è la regina . 

Se valerti il tuo efempio, che tra mille altri io 
fceglio : . . 

Per regnar daTiranna non cercherei di meglio. 

• Tolga il ciel ,che 1* inganno Aia meco in trono 
aflifo 

Voglio il diadema in fronte , mà fenz* macchi» 
in vifo 

Se di Ofman non fon figlia , é del fuo regno 

_ crede ». , . 

Torno alla mia prigione , ed offro a ceppi il 

piede i 

Non farò mai d’ Arabia leggittima fovrana » 

Senza d’ una tal pruova , e l’ ha da dar Rofana . 

Per Zaida non c’ è un mezzo ; o fra fuoi ceppi , 
o in foglio* . • 

Parla* che da te foia la mia fentenza io voglio . 

RoJ, Cofa ho da dir fpergiura? fe un nome tal fi 
allega > 

Di Cui i cni può far fede quando Rofanà il nega? 

Che fa 1‘ empio Ibraimo, che il ver qui non 
confetta ? 

Si fvenò egli , o il felli forfè fvenar tu fletta ? 

Se vive ancora ei venga,ealk)rZaidapoi regni. 

Zai. Si ben venga Ibraimo, eadarroffir t’infegni. 

Vediam,barbaradonna,findoveoggi ti porta(<0 

L’odio tuo ineforabile , che ti vorria pur morta. 

Da te fletta feoprendo 1’ empie tue traine 
abbiette , 

■ Tu difarrtìar potevi le giufte mie vendette. 

Col- 

(a ) Parte Qjmid» a chiamati » . » ' 
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ATTO 

Colla morte non v.era d’ un tuo grà pareggiano» 
La ftrada io te neaperfi ; ma te 1* aperfi invano* 
Bugiarda infino all’ ultimo merti una pena 
eftr^ma , 

L’ avrai , P avrai , ma intanto fenti Ibraimo , 
e trema • 

S C £ N A IV* 
lbraìmo , Detti . 

9 . 

Rof. (nnUtti oggidì m’ingannano; é qui non ho 
J. più fcampo • ) * 

Ofm. Ecco > Rofana , il fulmine ; giacche vedefli il 
lampo • 

Jbr . Da me cofa fi vuole ? 

Of m. Quel che 1* onor configlia ; 

Saper Zaidachi fia • 

Jbr . Ella d’ Ofmano è figlia » 

Rof. Traditor tanto ardaci? 

Jbr . Sì, traditor fon io* 

Ma impa*£ i tradimenti da quel tuo labbro il 
mio ;** 

Cediam Rofana al fato , e qui più non fi azzardi 
D’ un bel perdon la gloria , quando il pentirli 
è tardi . 

Di Zaida il gra deftino, ch’oggi per me fi fpiega 
Tu il fpiegafti a me fteflò , e le tu puoi, lo nega. 
Se in faccia tua non parlo più chiaro , o più di- 
llefo , 

Lofo per nonaccrefcerede tuoi rimorfi il pefo . 
Non mi chiamarRofana fellone,o menzognero* 
Che nel mal non c* è fede i e Tempre gloria è ii 
vero. 

Rof. Zaida • • • Ofmida • • * Ibraimo — Oh confino- 
ne ...Oh forte 

Deh partir mi lafciate«..o per pietà la morte» (*) 

. Zai. 


( t ) Parte *i 


QUINTO. ro> 

Zai. Vada pure ; ma ad onta dell’ opre fue ele- 
crande, (a) 

Abbia da dir, che Zaida (in nel punire è grande . 
Da Regina , da Madre lì veda ella lervita ; 

Ma il Seraglio di Birfa ila lua prigione in vita . 
Meno d’ ella Ibraimo nel fallo fuo ollinato 
Viva a fe ftcflb,ed abbia per fuaprigion lo flato* 
Ne’ di lui gradi il tìglio ai fottentrar rifolva : 

E l’ odierna mia gloria ogni altro fallo aflòlva* 
Off». Anima generofa, e fempre degna alfine. 

Che l’Arabia fi affretti d' incoronarti il crine . 
Ecco il regai diadema , e per mia gloria io vo- 
glio (b) 

Cingerne a te la fronte, poi folle varti al foglio . 
Zai. Degno è il ferto d’ogni altra, degno l’au- 
gufto loco, 

Ma per il cor di Zaida una corona è poco . 

Qui le ne rechi un’ altra, e mi fi chiami Azema. 
T/g- Ecco, che vien appunto, ma in un fofpira , e 
trema . 


SCENA V. 

Azema , Detti . 

Az . 7 Aida j forellamia, pietà chieggo a tuoi 
£-» piedi* 

Zai. Sì, dolce mia forella , pietà : feguimi , e 
vedi.(c) 

Az. Che fai ? 

Zai. Quel che tu meriti , fendo d’&Olman fi- 
gliuola ; 

E il trono fuo falendo,falir noi voglio io fola.(<0 
Tom. IX. O Sie- 

Ca) Parte. 

(b) Gli vienprefentat a /opra un bacile la corona reale . 

(c) A fuori» di tamburo la mena a piedi del treno . 

Cd) La conduce per mano fui trono, e la fa federe all» fu* 
' firn (ira . 


Q U I N T. Ò. . ir* 

Pur trionfi il dovere ; e in libertà non vìva; 
Perchè conofca Ofmida fin dove Zaida arriva * 
Se di quel tanto in premio eh’ ebbi da te finora , 
T utto il mio regno è poco:ecco la mano ancora. 
'Off». No, principettà mia, non dica il mondo adetto , 
Che grande io t’ abbià fatta, per ingrandir me 
fletto . 

Amo il tuo cor dèi pati , e tua grandezza onoro 
Ma contento è P amante , fe la regina adoro « 
Giacché P idolo tuo tua libertade io (limo , 
D’un fagrifizio a cotto voglio io ferbarla il 
primo . 

Se la forella tua vuol )a mia man, la prenda ; 
Che al cor tuo farò grato , fen za che il tuo s’ of- 
fenda ; 

E alle venture età fia di rifpetto un pegno , 
Che la tua man ricufo, quando ti dono un regno# 
/ér. Giulia pena del Cielo per ogni rio configliò , 
Che a voleri del padre Tempre fi oppògail figlio. 
Az* D’uopo farà , che in due quello mio cor divida; 
Quando Zaida mel’offre , ed è lo fpofo Ofmida. 

, SCENA ULTIMA* 

. ) 

Dragutte , Detti * 

Dfàg. /^vìjante nuove / E pur iò ne reco una più 
bella. 

Dov’èla Principettà ì (a) 

Ofm. La Principettà è quella . ( b ) 

Drag* Quella ? Se non ni’ inganna P aria feroce, e 
grave. 

La fchiava in lei ravvifo, che mi fuggì di nave. 
Ero venuto appunto , per darne qui la nuova ; 

E trovo un cangiamento, che il mio fillema ap- 
prova , 

O 2 Chi 

(li Ad Ofmida fenza guardar altri. 

(b) Accennando Zaida . 


>9 » 


112 A TTO QUINTO. 

Chi mi riftora i danni dell’ incendiato legno ? 

Eh vada tutto a gloria d’ una che nacque al re- 
gno •' 

Gran donne ! E’ fcritto in Cielo , che per amar- 
vi, ognora 

, Vi corran dietro gli uomini, fé li fuggite ancora. 
Fuggite pur da me, che io corro infin che vivo : 
Ma falde a non cadere, che allora poi vi arrivo. 
Zat\ Tu pur gran parte avelli ne’ miei difaftri or- 
rendi; 

E perp nel perdono la tua gran parte attendi . 
Quando la mano accetta da mia forella in dono 
Mi fa più grande Ofmida, che quando m’alza 
al trono. 

Se al piè mi tolfe i ceppi di libertà l’ amore ; 
Amore di libertà non vuole in ceppi il core . 
Troppo è fchiavo chi regna de’ popoli foggetti. 
Senza che voglia ancora imprigionargli affetti . 
Libertà cerca al bofco ogni animai felvaggio; 

E nella turba umana vuol libertà chi è faggio . 
Non farà Zaida adunque di genio (Ira^agante , 
Dove farà chi l’ ode di libertade amante . 

E fe di compatirla qualchun qui non s’aggrava. 
Sentir da lei li faccia, eh’ ella farà fua tenia va. 



. 




v 


« 


L A 


DONNA DI SPIRITO 


COMMEDIA. 


IlCA 

, •> BOWA 'tV 


zi, 











y*~ 

/fippft* . / G&sj 


j- 




ATTO PRIMO. 

Gabinetto da Mercante con quattro Porte , 
Tavolini da feri vere > e fedie. 

SCENA PRIMA. 


Tonino al tavolino , che fcrive attento , 
Catìna che lo fcuote . 

Or.^He? feu fordo ? afcolteme 
Ton\y ) Spettè . . . (a) 

Cat. La fìntmo de lcriver ? ^ f ? 

T°a. Eh via laffcme in pafe . (b) 

Cat. Ve digo che fon Auffa. 

To». Coffa ghaveu da dirme ?(c) 

Cat, Che voggio andar in mafehera un poco a di- 
vertirme . 

Ton. Semo qua ! fempre in mafehera . 

Si, che ghe vado fpeflò. 

To». Gheandaremo più tardi 

£"• . „ , No , voggio andarghe aderto . 

L on. Ancuo 1 e un certo zorno .... 

Cat. Ancuo 1’ è dì deferta. 

Caro Tonin , andemo . 

Ton. Gho altro per la tefta. 

Savè che el fior Pafquall’è certo un bon Patron • 
Ma el voi efTer fervido con tutta 1* attenzion / 
Noi gha parenti rtretti , noi gha nè fie , nè fiof, 
E foldemiel fe fida per fari fatti foi. 

Mille corrifpondenze , mille negozj in mar 
No me Iaffa un momento al dì da refpirar. 

O 4 Nel 

(a) Scrive una mezza riga» 

( b ) Terna a fcrtvtrt . 

Cc ) Si leva. 
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21 6 ATTO 

Nel fo mezà per primo Agente elio nie tien 
Ghe da far troppo, e mi no lo far pretto , e ben t 
Zacchè quefta la zè , la noftra gran fentenza 
De lavorar per viver, Cattina mia, pazienza. ’ 
E1 meftier dell’ Agente , l’ è un mifter longo e- 
terno. 

Cat. Giunca quello no burla , de donna de governo . 
Nella cafa che femo 1’ è grotta la fameggia; 

Se ghe da far qualcoftà , vardè che maraveggia. 
Mi gho tempo per tutto, e me ne avvanza an- 
cora , 

D’andar unpoco inpiazza afpafizar unora . 

Ma vu , fior comodin , lafsè , che ve la diga 
No ve tiolè mai pretta, per far manco fadiga . 
Quando ve mette a fcriver , ghe voi piò circo- 
ftanze. 

Che feghavefiì fgionfele man per le buganze. 
O la penna no butta , o che la riga è Aorta , 

O ’l calamar zefutto, o el diavol che ve porta. 
Tiolè da mi l’ efempio , che mi pollò decider , 
A governar fta cafa me par giufto de rider . 
Fazzo tutto in un falto, corro de fu , e da batto.* 
Così m’ avvanza tempo anca d’andar a fpaflo . 
Ton. Se vu , fiora , sè brava, mi tanto no fo far , 

E po fecondo el vento bifogna navegar . 

Se l’altro Patron noftro el gera al voftro cafo. 
Quello qua no fe noi menarlo per el nafo . 
Quello in graziane quello, ne fa del ben, lo fo. 
Ne dovemo moftrarfe ingrati a tutti do. 
Catina mia, de quello ve credo perfuafa , 

Per farla fo fortuna, fepol ben flar in cafa. 
Cat. In cafa no ghe ftago, l’ho ditto che l’è un pezzo: 
E qua la gratitudine, nogha da far un bezzo. 

El fior Pafqual de mi no fe poi mai doler , 

Se vago un poco in mafchera , co fazzo el mio 
dover . 

Finimola fta mufica , che mi , Tonin, fon Auffa 
Ogni tre dì per quello ,de far una baruffa . 

Quel 
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Quel che sè, ricorde velo, lo sè per amor mio . 
Ton. Anche vu recordeve ,che fon voftro mario . 

L’ è ora che a fio nome , no fie dura de recchia . 
No sè più una putella . 

Cat. No fon granca una vecchia. 

Ton. Si ben : d’ andar afpalfo ,1’ età ve lo confente. 
Ma fe el mario no poi... 

Cat. Me troverò un fervente . 

Ton. Oh fiora sì , la fazza quello che ben la Rima , 
Ma fo che la me burla . 

Cat. No farò za la prima. 

Ton. La ze po maridada , e mi no fon fi tondo . 

Cat. Perchè fon maridada, farà finido el mondo ? 

Pollo ben devertirme , 

Tom In cafa,carafia... 

Cat. In cala , in cafa , in cafa me vien malinconia . 
Ton. Glie ze pur della zente . 

Cat. Ghe n* è che ghe tie avanza. 

Ton. Divertive con lori . 

Cat. Me vien dolor de panza. 

Ton.St in fta cafa , el patron ghe folle anca lufolo , 
El fior Pafqual è un omo . 

Cat. Siorno , chel’èunpandolo. 

Coflahodafar d*un omodequei fatti all’antiga. 
Che voi parlar lu folo , nè ’l fa colTa el fe diga ? 
Perchè 1’ ha letto aliai , e T ha bona memoria 
. El gha pronta in fcarfella lempre una qualche 
illoria . 

Là ghe entra , o no là ghe entra , certo el la voi 
contar , 

El fa delle tirade , che feccherave el mar . 

Coffa el voglia mo dir , quando fe voi faver , 
Nel più bel del difcorfo el fora col penfier . 
Adelfo el va per viole , debotto el va per rane , 
Se el chiamo , lu refponde , che el fona le cam- 
pane . 

Un poco mollo mollo, un poco fgionfo^e duro, 
L’è una vefiìga adelfo, debotto el ze un tamburo . 

Noi 
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Noi moverà una paggia, fe mi ghe lo dirò , 

I ghe farà far tombole , fe i ghe dirà , fior no . 
Dal fo vero carattere , gne par d’ effer diverfo „ 
Se de quel che i ghe diiè, noi fa tutto al ro- 
verfo . 

Figureve che guftode far converfazion 
Con uno , che no batte nè coppe , nè ballon ! 

De ftar troppo con elio , da fenno noi me cuca 
L’ è meggio ftar con una teftiera da peruca . 
Ton. Se noi ve piafe elio , trattò col fior V alerio » 
€at * Da fenno no gho voja, de ftar tanto fui ferio. 

L’ è del paefe ifte/To , l’è un poco fo parente , 
Ma d genio fuo, e ’J carattere , 1* è troppo dife- 
rente . 

Co 1* averze la boccael ftà fui fquinci,e quindi. 
Difendo che nu altri parlano come i dindi . 

E1 cazza in un difcorfo quaranta imperciocché 
Con altre parolone , che vai per trentatrè . 

E1 dife che l’ è fior de Crufca fiorentina , 

E mi la me par femola , de quella de cufina • 
Perchè 1* ha fatto un viazo , per tutta la Roma- 
gna. 

Noi gha mai altro in tefta , che Olanda , Fran- 
za , e Spagna . 

Gnanca elio no me comoda per devertirmeun 
poco 

Me piafe ftar coi omeni , e quello zè un aloco « 
Ton. Vedo però, Patrona, fe l’ha bona memoria. 
Che el ghe fa ciera affai , 

Cat. Quella P è un altra iftoria. 

A neffiin in fta cafa mi no voggio defpiafer , 

E po ghe qual coffa altro, che addio l’ho da 
tafer • 

De anda r un poco a f paffò , intanto difcoremo; 
Qua Valerio nogh’ intra • 

Ton . Oh bona fe intendano . 

Andò colle patrone co le farà veftie . 

Cat. Quelle mo ve le laflò a vu , vifcere mie . 

Ton . 
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Te». A mi? Coffa ho da farghene : Mi fon volino 
* Marido , 

Altre donne no cerco . 

Cat. Tonin , varda che rido . 

XW.Per la fioraAnzoletta fta ben chi la ghe la tocca: 
La ze una modeftina , che no gha lengua in 
bocca . 

La teme el Cor Pafqual che da tutor ghe fa , 
Piucchè una fantolina no teme el fo papà . 

Co T è alla fo prefenza , neppu r la fa parlar ; 

Se el la varda per ftorto , la fla fenza difnar. 

La fta alle fo iftorielle là colla bocca averta , 
Figureve che donna ? 

Cat. Oh che bronza coverta . 

Ma nu , Tonin ,favemo , perchè no la ve poi , 
So Madre, fe intendemo, l’è el dente che ve 
diol * 

Ton. Mi, la Cora Virginia ? A mi quella pette- 
gola, 

Che atuttl la fe tacca ,comefaria la pegola? 
Ciacolona , curiofafepolbendir, efar. 

Ella voi faver tutto . 

Cat. Chi fprezza voi comprar . 

Ton. No di§© che la fta per mi bella , nè brutta , 

Con mia muggier no cambio . 

Cat. Tonin , mila fo tutta . 

Ton. Coffa podeu faver ? Co vedo mi no tafo . 

Cat. I forzi del fpizier liccade fora e! vafo . 

Ton. Perchè nella fo Camera chiamar la me fa fpef- 
fo? 

Ghe qualche coffa in aria , che dir noi poffo a- 
deffo . 

E vu col fior Valerioparlè pur tutto el dì. 

Cat. Donca , fior , tafe vu , che taferò anca mi . 
Ton. Uh ? mi noi go niente. 

Cat. No farà mai cent’ anni . 

Ton. Balta , che abbiè giudizio. 

Cat. No ve tiolè Iti affanni » 

An- 
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Andeve a imafcherar. 

Ton. Eh via laffeme fcriver. 

Cat. Ve digo che no voggio. 

Ton. Con vu no fe poi viver*' 

Qua bifogna che ceda quel,che gha più cervello. 

Cat. Quando el chiodo ze duro , mi doperò el 
martello . 

Ton. Andò là ,che dabaffo vegno da fta altra banda. 

SCENA ii. 

Valerio , e detti . 

Val. t A SignoraVirginia di voi, Tonin, domanda. 

Ton. No fe va altro in mafehera . 

Cat. A pian, Sioretto, a pian . 

Ton. Intanto di vertive che ghe andare doman . ( a ) 

Cat. Che tocco de Galiotto ? Ero za perfuafa , 

Che elio fe tacca ai fpecchi per farine ftar in 
cafa . 

I dirà po Ili fiori , che nu femo le mate , < 

Coffa ghe par a elio? ^ 

Val. Conciofiìacchè . . . parlate . 

Cat. Che parla ? Ho detto tutto, e per finir fia lite, 

Ghe fon ferva umiliffima. 

Val. Imperciocché fentite . 

Cat. Coffa vorla mo dinne? 

Val. Or quinci , e quindi io voglio 

Dir, eh’ il mio petto è un mare , che il core mio 
è uno feoglio. 

Ch’ egli ha i flutti alle piante , fui capo e nenf 

bi, e tuoni, ■ , 

E tutti fette intorno i gelidi Trioni. 

Conciofiacchè una bella è l’Orfa fua maggiore: 

Due lumi il Polo Antartico , la Cinofura 
Amore . 

Cat. Oh quante belle coffe . Donne, fe no i ve tien, 

Vegnì che impararè a dir ve voggio ben. 

Ne! 

(a) Forte. 
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Nehburattar la crufca da fenno che l’è franco. 
Se cosi el parla Tempre. . 

Val».- • Non 4io finito unquanco. 

Catina,ardo d’un foco , che nel mio cor sì cela. 
Una farfalla io fono. 

Cat. E mi fon la candela . 

Val . Un Mongibe-llo io fono, dove il figliuol di 
Venere 

• Della damme, e faville. 

Cat . Pian , che noi vaga in cenere • 

Val . E pur la gran Sultana dell’ alma mia vaffalla 
Quello foco non vede . 

Cat . L’è orba la cavalla. 

Val , Conci otti a cchè le occhiate d’amor fon teffci- 
monio 

Vide Cleopatra anch’ efsa l'amor di Marco 
Antonio; 

Vide l’ amor Didone del Mauritano Jarba , 
E tu il mio non conofci ì 
Cat . ^ . El gha tanto de barba. 

Val . Se Io conofci adunque , deh tu mi porgi aita , 
Imperocché io non muoja nel fior della mia 
vita » 

Fa che a fpofar arrivi colei che m’innamora , 
E’ vedrai quinci , e quindi . 

Cat • . Chi zella mo Ila fiora ? 

Val. Noi fai ? Noi fai ? m’afcolta; l’innamorata mia 
E’ la bella Angioletta , * 

Cat . Da bon ? cara colia. 

Val. Quantunque io tacqui ognora tacfer non pofiò 
adefifo : 

, Colei m’ arde , mi cuoce . • . 

Cat, . ' A rollo, o pur a letto? 

Val. Eh nonfcherziam , Catina , conciottìacchè, io 
morrei , 

S’ ella per me non fotte , fe non fon io per lei . 
Che noi viviamo infieme faran più meli ornai , 
Se m’ ami ella non fo , fo ben eh’ io l’amo aliai . 

Vor- 
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V orrei y fpero > pavento ; . ; languifco . • ; e mi 
conforto: 

Deh fa tu, ch’io la fpofi, conciofiàcchè fon 
morto. 

Ctit* Conciofiàcchè la fappia, che mi no fo de 
• crufca 

Perchè la mia fefpoda no fia dolce , nè 
brufca. 

Se la Siora Anzoletta a lu tanto ghfe prème : 

Si. ben credo anca mi, che i ftaria ben infieme j 

Ma el Sior Pafqual comanda, e la riiia tema 
è quella. 

Che ancuo ghabbiaquel Vecchio qualche altra 
grillo in teda ; 

Balla; con tutto quello lo (limò quanto un 
piavolo , . 

É mi gho fatto veder , che ne fò più del 
diavolo * 

Pur fe me impegno a farghela aver per fa 
muggier , 

No vorrave pellar dell’acqua nél moiter. 

Ghe parlo fcniettamente : no fon interefladà ; 

Ma de fervir fon Buffa, voria viver d* entrada . 

So eh’ elio poi affai . Predo o de no, o de sì : 

Se mi fazzo per elk) , farallo , elio per mi ? 

Val é Se farò? Se farò? Sarai ri compenfata 

Forle più che non credit 

Cat. E’ ben quella l’è fata. 

Ma el me dechiara intanto un dubbio , che mè 
vieo , 

Credelo che V amiga a lu ghe voggiat ben? 

Val. Quefto è il gran quinci, e quindi che adefla 
m’ addolora ; 

Conciofiàcchè d’amore non le hò parlàfò 
ancora . 

Ma il grande arcano io voglio feoprif in 
quello dì « 

Cai. Senza che la fe incomoda , ghe digo mi de sì . 

Val, 
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Va /. Sì, nrafflà la mia bella? Quantunque, imper* 
ciocché , 

Quinci, e quindi, mai Tempre chi fta meglio 
di me? 

Catina mia dolcifiìma! ahlche di voglia io moro 
Che la mia bella or dicami Idolo mio v’adoro. 
Se tu arrivi a far quello, farai d’amor forella* 
Nell’amorofo mare farai tu la mia llella; 
Sarai per me un Piloto più bravo di Caronte* 
Sarai per me un Cocchiero più bravo di Fetóte * 
Sarai piucchè flon fei quantunque , e Tempre 
mai ; 

Sarai piucchè non folli, farai quel che farai* 
Cat, Quello lo fo anca mi . Sti augur) noi me fazza* 
Che chi lo fente el crede un Strolego de piazza* 
El penfa elio al fo impegno , e farà mio penfier. 
Che la Siorà Ànioletta ancuo fia fo muggier « 
Mi fazzo poche ciacole; ma pollo darme ej 
vanto . 

Che fazzo quel òhe digò; 

Vai. * Dille, ch’io l’amo intanto* 

Conciofiaéchè in quegli occhi amor ra’ affet- 
ta al varco, 

E in quella bocca amabile tien le faette , e 
l’arco . 

Quel biondo crin ricciuto, che ondeggia fem- 
pre in moto 

È* una rete, è una gabbia. 

Cat. E lu farà, el Quagioto . 

Val Sarò qual più mi vilole* purché giuri d’ amarmi, 
E il Tuo bel core , or voglia per mezzo tuo 
mollarmi. 

Ah, Catina, quel core . Qual farà mai per me. 
Spiegami tu , che dice . 

Caté El diTe : imperciocché; 

Siccome il mio bel fole fomiglia alla Canicola, 
Quinci , e quindi io mi volto d’ amor fulla 
graticola . 

Che 
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Che snella parlereflimo, veder farebbe anch’io. 

Che bifcottato al forno più del fuo core è il 
mio , 

Conciofiacchè a queft’ora ben cinque volte, 
e fei 

Se mai non lo faprebbe vada a parlar con lei. 

Val. Oh che Crufca? o che frafe chiara vivace 
ed alta ! 

Cat. Che fpettacoli, donne, i gamba ri chefalta! 
Val. Catina, in voi confido. 

Cat. E1 lafifa far a mi . 

Val. Concioflìacchè vi prego. 

Càt. Quantunque , Signor si . 

Val. Quindi io vo, quinci torno contento, ed agitato. 
Cat. Con tanti fquinci , e quindi da fenno che l' è 
mato . 

Val. Ah ah ; Servitor voftro mi dico a voftro grado 
Del mille fettecento cinquanta quattro, e 
vado, (a) 

Cat. L » ho mandà che l’è un pezzo, ma qua trà / 
nu difemola , 

Col tamifo el crivelo, buratta, crufca e femola. 
Bifogna non oftante che foffra , e ftaga in ozio 
• k Perchè fto matrimonio per nu l’è un bon 
negozio . 

La putta me voi ben , anca quel matto è ricco : 

O che colpo Ila volta fe al vecchio ghe la 
ficco . 

SCENA II U 

Angela , e detta . 

Ang. A H Catina , Catina ..... » 

Cat. Coffa gfie zè de niovo ? 

Ang. Quella volta I’ ho fatta. 

Cat. Cofs’alla fatto/ el vovo? 

Ang. 

(a > Parte . 
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Ang. Il vecchio mio Tutore, febben l’odio, e di* 
{prezzo , 

Per moglie Tua mi vuole. 

Cat. Lo fo , che Tè un bon pezzo. 

Ang. Pocanzi ei me lo dii'se , ed io feci la fciocca . 
Cat. La ghaverà po ditto , che ’l fe netta la bocca . 
Ang. Non ho tanto coraggio . 

Cat. Donca co l’è così, 

Coffa ghalla relpofto?’ 

Ang. Rifpofi Signor sì . 

Cat. La voi fpofar quel vecchio? 

Ang. A meno non fi può . 

Voi che gli avrefte detto? 

CAt % Detto averia , fior no . 

Ang. Io dir quello fpropofito, noi vuol la ma 
modeftia . 

Cat. Per carità la tafa , che adefla vago in bellia . 
La tefta peri muri la voi che dagaancuo: 

Ghe darave dei fchiaffi fe folli da par fuo. 
El Patron fo mario ? U n Vecchio alla carlona. 
Che credo el feccarave le vifcere a fo nona» 

» So Mario el fior Pafqual ? L’ è meggio far 
un falto 

Con un bon taffo al collo dal Ponte de Rialto» 
Ghe l’ho pur ditto fchietto, no fiora, no 
la tazza; 

Ma quando parlo mi l’ è colla fella i,n piazza . 
Gho detto de afpettar , gho detto de riffietter ; 
Ma quando no ghe n’è,no fe ghe ne poi metter. 
Balla fo mi . . . la fcufa , eel Ciella benediga : 
L’ amor me fa parlar, nè fo coda me diga. 
£ng. Sfogati pur. Carina,, tutto foffrir io deggjo 
Per quanto tu mi dica fo, che puoi dir di 
peggio. 

Ma cola vuoi , che io faccia ? Vuoi , che ad un 
; vano amore 

L’ eredità io fagrifichi del vecchio mio Tu- 
tore? 

Tom, IX, P Se 
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Se alla vite non manca il caldo umore internò 
Soffre Peliate ardente, foffre il rigor del verno. 
Egli è ricco i io fon povera . Se povertà m’ 
aggrava : 

Non farò mai contenta. 

Cat. Salta che la ze brava» 

Ang. Un fimil matrimonio non è alla fin il primo , 
Sarò piò ricca almeno. 

Cat. Ma fo Mario 1* è un grimo.’ 

Ang. Sendo in amor fcontenta non fon fcontenta 
in tutto. 

Avrò almeno i miei comodi . 

Cat. Ma fo Mario l’è brutto. 

Ang. Che importa ciò? s’è vecchio più pfelìo 
morirà . 

Cat. Afpetta pur cavallo, che l’erba crefcerà . 
Ang. Ma cofa far dovevo? 

Cat. Mi no lo fo fui ferio. 

Ang. Pur dimmi il tuo parere? 

Cat. Ghe lo dirà Valerio. 

Ang. Valerio qui non c’entra, ma pure abbia 
pazienza . 

Cat. Ella gha fatto el mal .* lu fa la penitenza . 
Ang. Catina, io l’amo ancora, e tu noi crederai» 
Cat. Eh via , che no poi efser . 

Ang. Si ben, che l’amo aliai. 

Ma dolerli ei non può, che perdermi lìa d’uopo. 
Se mai ftudiandoei Jefle le favole d’Efopo. 
Lavava due bei cavoli tolti dal fuo giardino 
Semplice villanella al fiumicel vicino. 

Seco Ila una fua capra più bianca della neve , 
Che fulla fponda rumina , e nel rufcel poi beve. 
Per guardar , che non bagnifi la falda del guar- 
nello 

Di man le cade un cavolo, che forfè era il 

{ >iù bello. 

è lo porta a gala la frefcaonda corrente : 
Grida la villanella ; ma lei l’onda non fente. 

Difpet- 
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DifpettoCa , e collerica quel rio chiaro qual 
vetro 

Col piè fangofo intorbida , e al cavol fuo tien 
dietro . 

Spera pur di raggiungerlo ; ma la fua capra 
intanto 

Mangia quell’ altro cavolo eh’ effa lafciolle 
a canto . 

Un attètato lupo allora al rio s’appretta. 
Trova la capra fola , mangia la capra ifteflà. 
Povera villanella veduto il contrattempo. 
Salta a man vuote in terra ; ma non ci Calta 
a tempo, 

' Da lei venne il proverbio noto anche a miei 
bifavoli : 

Che non fi può talvolta fàlvar la capra , e i 
cavoli . 

Da lei Valerio Impari, che torto io non gli 
ho fatto : 

Meglio è qualcofa perderò , che perder tutto 
affatto . 

Cat. Bravetta in verità . Salla , che el Sior Pafqual, 
Se con ella el fe mette el reftarà un ftival , 
El ponto fta , che un omo no zioga colle pia- 
vole , 

E l’amòr de quel bon el voi , altro che favole , 
Valerio ghe voi ben l’è un pezzo che el co- 
gnolfo , 

E lu gha da fpofarla . 

Ang. Ma come, fe non pollò. 

Cat. Ma bifogna sforzarfe. 

Ang. Catina, Io Capete , 

Ho già prometto al Vecchio. 

Cat. Eh ben fe defpromete . 

AngJ' h non fon buona a tanto . Poiché ditti di sì .. . 
Come ho da dir di no? 

Cat. La lafsa far a mi. 

Ang. Il Vecchio griderà. 

P z Cat. 
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Cat. Lafièmoro criar^ 

Ang. Non mi lafcia più un foldo. 

Cat. Ghe vorla mo ziogar* 

Anr. Qual firada tenteremo? 

C a t . Quello mo l’è V imbrodo. 

Ang . Se almen ne avem un cenno, 

Cat . Oh fiora no, no vójo* 

Ang.MiL come contenermi per non oprar da (ciocca^ 
Cat. Metterle el cor in pafe, e calerle la bocca. 
Ang. E niente altro? 

Cat. L’ afpetta .... Serrarle a gabinetto, 

Tior una penna in man, e fcriver un biglietto. 
Seri verghe al fior Valerio quel, che ghe detta 
el cor. 

Quello, chea una morofa pol.infegnar 1 amor., 
ITirghe del fior Pafqual quel pezo che la sà , 

E farghe el bon augurio , che pretto el morirà ., 
Nel fcriver quella lettera ghe voi giudizio affai;. 
Co fe fcrive a un morofo noi fe nomina mai. 
Bifogna quella lettera darmela de feondon, 
Ma la fia pur averta la fia fenza manfion. 
Co P averò mi in man. la vede rà fui. fatto , 
Se Carina gha tetta da romper un contratto. 
Ang. Io non intendo nulla, e fono pur sì fcàltra,. 
Che in una occhiata io giungo, dove non giunge 


un’altra. , _ . _ „ 

Perchè mai di tal lettera al cafo mio fa d uopo? 
Cat. Perchè no l’ha ben lette le favole d’Efopo. 
La mé n’ha contà una : la fenta foforella'. 

Co Laverò fìnida la me dirà, l’ è bella. 
Ghera una volta un corvo , che aveva una 

mattina . , , , , 

Un tocco de formaggio robbà da una cuima . 
Per magnarlo a fo comodo quanto che ’l por v 

voler ... r ^ 

El sbatte 1* ale , el vola, el va fora un figher . 
Una volpe lo vede, che ze vecchia canuda. 
Pian pian la fe ghe accoltalo v arda, e Io faluda. 


t 
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I fcomenza a parlarfe all’ ufo del paefe , 

Ma no fo , fe i parlale Talian, o pur Francefe, 
O che Ofello la dife, che bel color , che occhi , 
Che becco revoltà , chezatte, che zenocchi ! 
Se quanto el ze graziofo l’è bravo anca à 
cantar , 

Pafsete, e roflignoli andeve a far fquartar. 
Pagarave da fenrto tre lire de formaggio 
Pel* fentir alla preftà do trilli, e po un patteggio. 
A colù fte fo lode le ghe par tanto belle . • 
Che l’efulta, elfefgionfa, nè ’I fta più nella 
pelle. 

Sotto vofe el fcomenza a cantuzzar pian pian 
Contraltò tutto infieme, tenor, ballò, e fo- 
pran . 

Slarga un tantin el becco mentre fte corde 
el tocca , 

Ghe càfca in mezzo al trillo el fo boccon 
de bocca. 

La volpe fe ghe mette allora tutta quanta 
La lo tiol fu, la fcampa, e laftà pur, che 
’1 canta, 

Siora , la me capifsa el corvo ze el patron , 
Mi fon la Volpe vecchia, ella ze el bon boccon . 
Ogni omo gha el fo debole , anca el Patron 
lo gha : 

Pel tiórghè ftò boccon , fo mi come fe fa . 
Ang. Quando è cosi', Catina , io vado a dirittura 
Alcriveril biglietto; ma temo di paura . ( ) 

SCENA IV. 

Tonino , e detta . 

Cai. \ ftea quella l’è fatta .Tocca mo a ti, Catina, 
De menar ben fta barca . 

Ton * Dov’ è la paroncina ? 

P ? Cat. 


( i ) Parte . 
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fan Cofa voleu da ella ! 

Ton. ■ Lo faverè debotto, 

Adelfo no gho tempo. 

Cat . Voltela, che me fcotto f 

Ton. Si henquel che volè : zacchè la mel permette , 
Voggioun poconfolarme con quattro parolette. 
È1 mondo è di chi ’l gode: l’amor mi voio farlo. 
Anca vu fe altrettanto , che mi tafo, e no parlo. 
Za el pan de cafa (tuffa, dell* onor mio no du- 
bito. 

Cat . No mel dizè do volte , che mi ve credo fubito . 
£e dieze meli appena , che Temo maridai , 

E za per quanto vedo , ve ne fe tiolta affai. 

Fa pur , ma fe m’ accorzo,che ti me F abbi fatta, 
Tonin ti mela paghi. 

Ton . E via povera matta . 

Mi vedigo così per farve taroccar,* 

Ma colla Paroncina fui fodo ho da parlar . 

Vedo che el Sior Pafqual no penfa a deftrL 
garla , 

E me fon meffo in tetta, che voggio mandarla , 
Cola ve par , Catina , difemola infra nù . 

Cat . Serre la ftalla adeffo , che i bò no ghe ze più . 
Ton . Me burleu* 

Cat . No dafleho . 

Ton . Come ? 

Cat . ' La ze novizza. 

Ton . Chi fpofela ? 

Cat . El Patron. 

Ton. A lu ghe vienila pizza? 

Oh le cativa attae per mi Ita circoftanza , 

Seel paron ghadei iioi, perdono ogni fperanza * 
Perchè de nu morendo el fe recorda aliìn , 

In cafa foa mi fazzo ila vita da faflin . 

Quando el voi maridarfe, Tonin no fe la fente 
De sfadigar da afeno,per no fperar mai niente , 
Cat. Quavedagorafon, e gnanca mi gho torto , 

De fofrir finché el vive per goder co V è morto . 

Zac- 


Digitized by 1 



/ 


PRIMO. 2*t 

Zacchèlu ne voi ben > zacchède nu el fé fida. 
Qua far bifogna el diavolo , perchè noi fc 
• manda, 

L’è un pezzo che ghepenfo. 

Ton . Mi noghomaipensà; 

Ma troverò el remedio . 

Cat. E mi za l’ho trovà. 

Ton. Se poderia faverlo ? 

Cat . Se poderia faver 

A chi la paroncina volè dar per muggier ì 
Ton . Si ben vel digo fubito , e ve lo digo fchietto : 

, Voria,che la Patrona fpofatte el Sior Panetto. 
Cat. Chi quel noftro vifin che ghe fa el cicisbeo. 
Quel fcartozzo da pevere che no ze longo un 
de oì 

Tonin,deventeu matto? Ve par a vu,che quella 
Sia fegurada darghe fta povera putella ? 

Un povero giacinto, che fa da paroncin. 

Che voi ziogo e fpafetti, che ticn barca, e 
cafin • 


El farave un negarla. Mi gho trovà un partido. 
Che tutto ze al lo cafo , mi gho trovà marido . 
Per ella el Sior Valerio ze un occafion da Rè , 
Tutto elfo mal confitte nel dir conciofiìachè , 
Del retto elio ze ricco, l’è un omo de bon fondo, 
E nu femo un negozio , che V è *1 più bel del 
mondo. 

Zanettoche el fe cava. L’è concludo in piazza, 
E focotta fedife. 

Ton . # Non ne favè una ttrazza • 

Quando ho tiolto un impegno lo gho da man- 
tegnir. 

Cat. Quando che mi ve parlo non s’ ha da contradir» 
Ton . Per la fiora Anzoletta Zanettoè un bon partio, 
Cat. Ve dago unamentida, che ze aflài meggio ei 


mio . 

Ton. Dizè quel che ve piaze , mi fo cotta ho da far . 
Cat. Za vu no ghave ben,fe no me fe errar . 

P 4 Ton. 


i 


\ 
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Tori. Zanetto è un bel ragazzo * 

Cat. Sior no, che rial me piafe* 

Ton. A vu noi v’ha da piafer. 

Cat. Co parlo mi fe tafe. 

T on. Oh che grinta del diavolo ; fe tutto ve dirò, 
Reflerè perfuafa. 

Cat. Sior nò, fiornò, fior nó i 

T on . L 5 ha da fpofar Zanetto , vel digo trio fui ferie. 
Cat . Oh da donna d’ onori* ha da fpofar Valerio • 
Ton . Coda vorreffi far? 

Cat. So mi quello che mafenó. 

Ton . Eh via che fe una mattar 
Cat . E vu fe un tocco d* aleno * 

Ton . Siora l’abbia creanza. 

Cat. * Noi gho gnanca in penfìer . 

Ton. Mi fon voflro marido. 

Cat. E mi voflra muggier. 

. Ton. Son troppo boa, lo fo. 

Cat. ' E vu feme el mufon. 

Ton. Ve darò delle fchiaffe. 

Cat. Mi doprarò un baflon « 

Ton. Credeu farmc paura? Un omo fon r 
Cat. Uri piavolo^ 

Ton. Che sì, poter del mondo ... 

Cat. Che no , poter del diavolo f 

Ton. Ah / chi pha più giudizio, che *1 doperà, e 
chel tafa . 

Cat. Sì, ma la paroncina gha el fonovizo iri cafa * 
Ton. Catina, vofìu tafer? 

Cat. * * . Toni n Tonin fon (luffa* 

Ton. Mi voggio la mia quiete. 

Cat. E mi voggio baruffa* 

Ton. Ah l’è aleggio, che vaga. 

Cat. ' Chi a tempo non lo perde# 

Ton. Patrona, mi fon negro. 

Cat. E mi. Patron, fon verde# 

Ton. La fìnimio sì, o nò? 

Cat. L’ è giuflo quel che bramo . 

Ton. 
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Ton. Tasè donca una volta . 

Cai. Mi P ultima me chiamo * 

Ton. Va che ti ze un gràn diavolo. 

€at. Tornemo afcomenzar. 

Ton. Con ti no la fe pòi nè vincer, nè impattar. 
Gran corta che ogni giorno s’abbia da far del 
chiartò. 

Cat. E ti dovevi in mafchera ancuo menarme a 
fpartò. , , 

Ton. Via ve ghe meno fubito , nia qua tra nu fui 
ferio , 

La putta è per Zanetto.... 

Cat. Sior no, l’è per Valerio» 

Ton. Ben , fa donca a to modo . 

Cat. Bella fe conofcemo. 

Ton. So parlar anca mi . 

Cat. E ben la vederemo* 

Ton. Se quella mi la fponto , ti gha da cafcaf 
morta . (a) 

Cat . Se ti la fponti quella , el diavolo me por* 
ta . (b) 


F ine delV Atto Primo » 


\ 


at- 


(ì) parte. (b) Porte . 
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atto secondo. 

SCENA PRJM A. . 

✓ 

Virginia y Frittella • 

Virg.T\ Ariate pur con me. 

' frit.l . Siora , la me perdona » 

Cerco el Patron de cafa • 

Virg. • . • Ed io fon la Padrona « 

Frit . Patrona y figuremofe ... 

Vira. Di pur quel che ti occor « 

Frit. Per diana Baccarana ghe fon bon fervitor • 

Virg . Chi fei tu ? 

Frit. Ungalantomo . 

Virg. Già me lo immaginavo « 

Il tuo nome? 

Frit. Fritella * 

Vir g. Il t uo meftier ? 

Frit. Son fra vo • 

Virg . Dove ftai di hotega ? 

Frit. Al Ponte» 

Virg. C* eri addio? 

Frit. Perdiana figuremofe, me falla qua un proceffo* 

Virg. E di cala ove Hai ? . . 

Frit. Coffa foi mi ? Pm in là * 

Viri Hai molto lavoriero? 

Frit. Oh che cu noli t à ? 

Virg. Hai moglie ? 

Frit . Siora u 

Viri Hai figli 

Frit. 


\ 


Siora na. 


Viri. Quanti anni avrà tua moglie ! 

Frit. Quaranta. 

Viri. E tu? 

Fm ■ Noi fo . 

r Virg. 
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Virg. Tua moglie come ha nome ì 
Frit. Bettina 

Virg . L’ami tu? 

Frit . Per diana Bacca rana , che mi no porto più . 
Senza che la fé incomoda de domandar, pa- 
trona , 

La fappia chegho incafa mia Mare, epomia 
Nona • 

Quella qua fìguremofe, la gha nome Pafquetta: 
Per Diana Baccarana quell’ altra è , /a 
netta . \ 

Stamattina a difnar , magnà gho tre brifole , 

A ceni per Ha fera gho quattro campagnole . 
E 1 pan lo fazzo in cafa > el vin me piafe fatto ; 
Per diana baccarana aderto la fa tutto • 

Virg . Ma qua che vieni a fare ? 

Frit . I m’ ha mandà i chiamar , 

Virg. C’ è qualche chiave rotta ? 

Frit . La faveró giuflar . 

Virg. Cofh venifli a far , vogl’ ìq che mi racconti . 
Frit. Tutti gho, fìguremofe da renderghe Hi conti* 
Virg. Oh faper tutto io voglio . 

Frit. L’ ho vifto , che V è un pezzo* 

Virg. Ne fi>di belle affai • 

Frit • . - . No me ne importa un bezzo. 

Virg . Sai che il Signor Pafquale , or fpofa una ra- 
gazza ? 

Sappi , eh* ella è mia figlia, 

Frit* m Eh ben bon prò ghe faz?a . 

Virg. Sappi che in lui tal voglia , fciocca mi pare , e 
ftrana. 

Frit. La ghe metta remedio per diana bacarana , 
Virg. Che me flella éi fpofarte , ognor mi figurai . 
Frit. La Tenta , feguremofe farave maggio afsai . 
Virg. Con una figlia un Vecchio * 

Frit. E ben Teghe remedia, 

Virg. Non è cofa da ridere * 

Fri t . L ’ è cofsa da Comedia . 

Virg. 


s 
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Virg. Oh sè avelli ftudiato; .. » • 

Frit. Perdiana , ho ftudià mi 

Virg. Verrei fargli uha Satira . 

Frit. Per diana » fiora fi ; 

Virg. Ti baftarebbe l’ animo ? 

Frit. Oh mi no cercò ajuto . 

Vtrg. Sai dunque far dei verfi ? 

Frit. Eh che mi fo de tuto . < 

Virg. Senti adunque : la fatira fa pur, per parte mia; 
Ch’io darò intanto al vecchio, un podigelofia. 
C’è qui certo V alerio , che a me piace non poco 
Se badarmi ei volefse , far fi pòtria uh bel 
giuoco i . 

Frit. La fenta , figuremofe , ghe vorla mò del ben ? 
Virg. Cosi m* amafse anch’ egli. 

Frit. Oh bella , chi la tien ; 

Virg. Ei non mi guarda appena . 

Frit. Per diana debolezze; 

Ghe difela mai niente ? 

Virg. Gli fo mille carezze; 

Frit. Ma I, fiora, figuremofe . Nu ferito certà razza ; 
Che voi ben alle donne quando le ne ftrapazza. 
LJn confeggio zé quefto ,che no gha mai fallà 
V al metta anch’ ella in prattica, e po lavé- 
derà. 

Vorla^che el fior Valerio la fpofa ih fta aornada 
La fcomenza a trattarlo, coriie un faffin da 
ftrada . . 

La ghe diga dell’afeno, de quella che l’ ha fatto 
Per diana baccafana , che ei ghè vien drio da 
matto. 

Virg. Nè pur ciò farlo pofso . 

Frit. Perchè no la fa viver . 

Virgi Valerio ncfn m’ afcolta . 

Frit . Per diana falla fcriver? 

Virg. Ancha di buon inchioftro . 

• Frit. Ghe voi uh po d’ afeo ; 

Perchè l’inchioftro el pizzega : ghe voi per pen- 
na uh fpeo * La 


Digitized by Google 




S E C O N DO. 137 

La ghe feriva una lettera , che vaga coi fo pie* 
Piena de vituperj, piena di villanie . 

Traditor, fìguremofe , infame , fatto, e ditto , 
Per diana baccarana mi fo come va fcritto . 

Se no ghe hafta 1’ animo , de dir el fatto fo 
La parecchia da fcriver , che mi ghedettarò * 
Co ferivo, figuremofe , mi fon tutto velen , 
Perdiana baccarana el gha da voler ben . 
Perchè così fcrivendo , colla foi mi la lettera , 
Sior fi tutte fte colle va decorrendo , et cetera , 
Yirg. Quando che di far peggio qui non ci fia peri- 
gli°> 

Taci ,che voglio fubito feguir il tuo configlic. 
Non ti credei sì aftuto . Or che ti vedo il core 
Sarai Tempre in appreflo mio configlier d’ amo- 
re. («) 

prit. U n più furbo de mi no credo , che l’ ghe fia , 

Se i mette in un lambicco , tutta la furbaria , 
L’aver trovi fta fiora, me poi fervirde regola. 
Per diana bacarana , fe ben lè una petegola . 

SCENA II, 

Paf quale ■, Detto , 

Paf. "p Ancor venuto il Fabbro ? 

Frit.Ca Luftilfimo fon qua . 

**f: E’un’ora , che ti afpetto . 

Frit. No im’ averi catti. 

taf. D’ uno fcrigno la chiave mi fa impazzir ben 
fpefiò , 

Voglio che tu l’accomodi . 

Ftit. L’ hoi da giuftar adeflfo ? 

Dov’ ella figuremofe ? 

P af. Scrive pur ben coftui , ( b ) 

Tramille, e mille iftorici, non c’è il miglior 
di lui , 

frit. 

Ca) Farti, (b) Leggendo , 
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Fnt. Coffa foi mi , la diga fta chiave dove zélla ? 
Paf. Subito vengo fubito , finifco una iftoriella . 

Se vuoi tvx pur fentirla : afcolta è bella , è corta. 
Frit. La diga pur. . . 

Paf. Ehi lume , che la mia pipa è morta . («) 

Frit. La leza > figuremofe . 

Paf. Sai cofa ho nel cervello ? 

Che il mal di quella chiave fi fta nel chiavi- 
ftello. 

Frit . La me la lazza veder. 

Paf. Seguiam ,dove lafciai , 

La ftoriacominciatai..Quellume non vienmaL 
Se non fumo io non pollo leggere un fol mo- 
mento * 

Frit. Per diana bacarana, che l’è un molin da vento. 
Paf . Sai tu chi foftèCefare, che il Dittatorfu detto . 
Fri. De diana, figuremofe,gho fatto anca un fonetto^ 
Paf. Tu un folletto ? 

Frit. Stupifsela ? 

Taf . Stupifco in fede mia * 

Che un Fabbro full’incudine. componga in poé- 

fia . 

Fri t. E per quello ? fon Fra vo ; ma el tempo * ché 
me refta 

Mi tanti verfi ho fatti quanti cavei gho in tetta. 
Salla mo che accademico mi fon tra i Fanatifti, 
Che ho ftampà cèto libri febbé nifliin li ha viftù 
Salla mo figuremofe , che in rame, in catta , in 
tela 

Mi defsegno , e depenio ? 

Paf. Non vien quella candelai 

Frit. El mio forte però l’è far verfi Taliani , 

E de quei fora tutti , che i dife martelliani. (lo. 
Per quelli figuremofe gho un ftilfattoa peneF 
Paf. Sarar. no Martelliani battuti col martello . 

Frit. Eh laftemo le burle , perchè la vederi . 

Paf. Sia ringraziato il Cielo , che la candela è qua . 

Ac- 

(a; Zfce un fervo, t parte. 


/ ' 
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Accèndiamola pipa • 

Frit. . Conofcela Maroffio* 

Elio me ftima aliai. 

Paf \ Io non tijftimo un foffio • (*) 

Oh bella ho fpentoil lume , 

Frit . Quella la me confala, . 

La voi dir fegu remole, che’l fo cervel ghe (Vote* 
Per diana , che una fatira contro elio mi farò , 
Paf. Per accender la pipa la carta adoprarò . 

Frit. Noi crede, figuremofe , che mi ha letterato ? 
Paf. Per efler tale, amico, bifogna aver lludiato. 

I Poeti non nafcono , adulti , grotti , e lunghi , 
Come in pio vola notte fpuntan dal fuolo 1 furi* 
ghi. 

Per dillinguermi un poco da chi mi viene in- 
torno , 

Romanzi , Illorie, e favole io leggo notte, e 
giorno. 

Chi non ftudia non fa , bifogna per fapere 
« Dellacandela al lume , vegliar le notti intere . 
Gli antichi autor bifogna leggere, e averli a 
mente * 

Frit. Per diana bacarana ,che no Pè vera niente . 

Mi li antighi no lezo Poeti longhi eterni , 
Perchè i Poeti antighi no ha mai letti 1 mo- 
derni . 

Sta rafon laze chiara : rifpofta mi vorave. 

Paf. Fabro , Fabro ricordati d’ accomodarla chiave. 
FViV.Dov’ella? 

Paf. Oh che fanatico . 

Frit. Fanatico fon mi . 

Ma no fon folo , vedela • 

Paf. Oh quello Signor fi . 

Frit. Per mi la fe fegura la mia bottega fola , 

Per imparar de tutto , la vai piùd’unafcola. 

I folli , e la fornale me fa fìlofofar , 

E 1 fumo col carbon , me infegna a difegnar. 

Me 

(a ) $o fluido (pegni la candela. 


> 4 e ATTO 

Me fa el fon dell’ indizine bon rmifico fopran , 
Hoimparà dal martello el verfo martellian . 
Facendo una caena , qualche romanzo ho fatto, 
Che tieni’ omo fofpefo, finché l’ è cotto affa tto„ 
Co fazzo un fcaldapie , me par far una iftoria , 
Chedelle colle vecchie ,rifcaldala memoria. 

Cò fazzo una pa ella , me par così per fpaffo , 

De far una Commedia, che sfrizenel fo graffo. 
Anca una Cazzarola per mi un libro la zè , 

Dove de quel che fento , mi fazzo un fraccasè 
In fomma mi in bottega , imparocjuel che occor 
E fon fravo , Poeta , Filofiofo , e pittor . 

Per diana bacarana , la laffa pur che i diga 
El martello , e la penna , l’ e tutta una fadiga . 

In fomma della chiave la conclufion ze quella , 
Ch’ ella colla foi mi . . . 
p a f, Eh eh’ ho tanto di tefta . 

Friu Ghe levarò l’ incomodo, 

Pajf. Ellà ditte a Tonino , (*> 

Che faccia aprir quel fcrigno da quello Ciab- 
battino. 

Frit. Per diana baccarana , che mi rido de ella , 

Ma co fe voi un omo, che i vegna da Fritella., 
L’ ultimo mio penfìer , l’è quel della Bottega , 
Ma chi no fa nuar , per diana che fe nega . (*} 

SCENA III, 

a \ 

~Paf quale , e Angiola , 

p a r fon pur folo alfine : leggiam quella Ilo- 

SJ netta , 

Da narrar alla mia carifiìma Angioletta . 

Ah eh’ ella viene appunto . Ah Ipofa mia cari!*» 
fima , 

Venite pervenite. 

Vi fon ferva umiliffima. 

P*f. 

Ca) U/» /ir** prende V triine , « parte, (b) Parte. 


\ 
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Paf . |n quegli occhietti io vedo,che vi difpiace artài. 
Che io non vi fpofi fubito . 

Ang. ' Oh cofa dice mai ? 

Paf. Carina , confortatevi : due foli giorni , e poi 
Vi fpoferò > che dite ? 

Ang. . Quello , che piace a voi . 

Paf. Si ben , cara , fi bene ... cofa mai dir volevo ? (a) 
Non prendete tabacco ? 

An$. Da voi tutto ricevo . 

PaJ. Ah mi fov viene aderto ... La favola di jeri 
Come vi pacque , o cara ? 

Ang . L’ho udita volontari . 

Paf. Oggi ne ho Ietta un altra . . fentipe . . 

Ang. A che propofito ? 

Paf. Non vorrei , che quel Fabro faceflè uno fpropo- 
fito. 

Se non ci fon prefente nertiinfaa modo mio.(&) 
Ang. Comodatevi pure . ( c ) 

Paf Oh mi fcordavo .,. Addio, (et) 

SCENA IV. 

Angiola , poi Valerio , 

Ang.r^ lacchè fon fola aderto, va farperdomat- 
VJ tina , 

Quell’amorofa lettera,che m’ ordinò Catina.(*) 
Scriverò a precipizio « nertun venifle almeno .. 
Oh Dio fen toromore ..Il cor mi batte in feno. 
Mifera me,fe il V ecchio qui m’ arri varte adortò* 
Tremo al foiopeofarlo...Se vien mentir non 
porto . . . 

Tom. IX. <1 U 

(a) Prende Tabacco. 

(b) In atto d'andare. 

C c ) Tarn un do addietro • 

( d ) U» baciamano con vezii caricati . 

(, e ) Si mette a farivere , e dice inter attamente i vfrfi » 
che feintno fempre fcrivendo. 


I 
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Il rifchio mio è ficuro , e la fperanza incerta! 
Val . Concioflìachè mia bella ! 

Ang. Ahimè fono {coperta . (a) 

Val. No, non vi fgomehtate, concioflìachè noi tollera 
U n che v ’ adora adeflò . 

Ang. Adeflò io fono in collera • 

Val. Anch’io fremo di fdegno > nè poflò ftar più 
faldo . 

Imperciocché , quel Vecchio. 

Ang. Signore , adeflò ho caldo . 

Val. Ma, ben mio, quinci, e quindi, qual accoglienza 
èquefta ? 

Voi fofpettar mi fate; 

Ang. Ho altro per la tefta. 

Val. Ah non fofpetto invano : conciofiachè ben 
fpeflò 

V’ ho provato crudele . 

Ang. Non mi feccate adeflò . 

Val. Si vi lafcio : quantunque fe il Cielo a voi de- 
ftina 

Un vechio per marito..; , , , 

Ang. Andate da Catina , 

Val. Catina vuol, che fperi . . Dite fperar degg’ io > • 
D* averla voftra mano > 

Ang. .* ■ Avrete un foglio mio. 

Val. Mi difse quefto ancora ; ma la parola data > 

Al Vecchio Tutor voftro? 

Ang. Oh fon fianca annodata ; . 

Io noti foflro, il fapete, quefti importuni a*» 
manti * ‘ / ’ . . ; # 

Ch’ altrò non hanno in bocca , fuorché fofpiri * 
e pianti é . 

Del Vecchio io tremo adefso , e poi quell’ uom 
mi piace , . * 

Che in due parole intende * che a ine sì fida > t 
tace* 

Val 


» « 


(a ) &* alza y e Infoia la lettera fui tavolino* 
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Val* Ah crudele ho capito; conciofìlaCchè ubbidifcòi 
Quinci vo, quindi parto, e poi vi riverifco. (a) 
Ang. Se n’è aandato una volta. Finiam piuccnè 
, di fretta 

r -» | » ' 

L’ incominciata lettera, (b ) 

SCENA V. 

Virginia * e detta • 

C V ' -i. . • ; 1 - • 

He fate qui Toletta? 

Ang . Non mancava che quello.. 

Vig . ... Andate pur di là. 
Perchè il lìgnor Pafquale chiamovvi, poco fa* 
Tenetelo a parole finché io mi fià fpedita 
Dal fcrivere una lettera. . 

Ang . AdelTo sì è finita ; 

Tremo come una foglia , perchè fcoperta or 
fono • . v 

Baftonami, Catina , che adeffo io ti perdono (c) 
Virg. Per bocca ancor de’ Pazzi talvolta il Ciel 
. favella , 

Scriviam però la lettera che ci additò Fritella • 
Il Vecchio fe non altro, così farò gelofo ; 
Ed in V alerio ; o in eflò mi troverò uno fpofo . 
Ma qual carta , e mai quella ? La mano è di 
mia figlia . ( d) 

A chi mai della feri ve ? chi è, che la coniglia ? 

? ni fi parla d’amore: e pur quella, codarda 
rema da capo a piedi fe alcun biecco la 
guardai 

Brava ... ny non s’intende da chi noi feppe 

avante ' 

Chi f;a ii mia figliuola lo feonofeiuto amante • 

Q. 2 Oh 

( 3 ) Parte * 

L ; Vuol metter fi al Tavolino • 

( v. ) P*.rte • 

Cd ) Trjj&udo la lettera d* Angela • 



* 



\ 


/ 


ATTO 

Oh lo voglio fapcre . Saperlo a me conviene * 
Se a faperlo non giungo , non averò più bene ^ 


SCENA VI. 


' Tonino , e detta . 

Tòn* Ofs’è ì feri vela fiora ì Zorno no Tè d<> • 
V-^ polla % 

E vegno a defturbarla . 

Vi rg. Il crei vi manda a polla. 

Ditemi , indizio alcuno da voi ebbe Angio-^ 
letta 

Deir amor di Zanetto . 

Ton. Niente una maledetta * 

Verg. Ma penfateci bene . 

Ton. Mi gho bell’ e pensà • 

Virg . Qualcun le ne ha parlato. 

Ton . " Mi no ghe n’ho parli* 

Virg . Come adunque mia figlia ascrivergli s’ im-. 
pegna ? 

Come ha tanta malizia?» 

Ton. E1 Dia voi ghe ì 9 infegna . 

• Virg. Vedete quella lettera ella è piena d’amore ; 
La mano è di mia figlia 4 che qui difvela il 

core • # 

Non 1’ ha finita affatto», perch’ho le giunfi 
addoflò : 

A chi però la feriva qui rilevar non pollò. 

Se non fcrive a Zanetto a chi direm che feriva.^ 
Una fanciulla è quella che non fa pur s’è 
viva. ^ 

Timorofa egualmente fe parli ,'o pur fetaccia, 
Balla , che veda un uomo perchè noi guardi in 
faccia . 

Come fa tanto adeflò , come vuol far la bella l 
Di mia figlia io llupifco . 

T*n* E mi rido de ella* 

La 


Digitized by Googlej 


, SECONDO. ^4f 

Là modeftia no ferve , no ferve la paura ? 
Sala cofs’è l’amor? l’è fio della natura . 

Ei nafce con nu altri, con nu grandoel deventa* 
E chi fe fente un omo hifogna che lo fenta . 
Le verze (otto terra le fe fa pur più tenere , 
E1 fcott'a pur el fogo de più fotto la cenere. 
Dove ghe ze un gran fpirito i’anior no fe fo 
forte . 

Quelle che fe inamora le ze Je gatte morte. 
La varda ile mozzine, che mai nohlza i occhi 
Le fe infanga la cottola 4in fora dei zenocchi • 
Le più vive de fpirito , più franche nel parlar, 
Puti cari caveve , che no le fe cafcar. 

In fortuna fe ho da dirghela fo fia l’è bella * 
. . e bona ,* . , 

Ma in quefto fe intendemo anche ella zè una 
, dona . 

Virg» Sia pur come vi piace , ma qui faper io vogliò 
A chi la modelli nà fcrivea quefto fuo foglio • „ « 
, Vado a cercaria fubito . 

Ton» Cibò no la confeggio* 

Virg. Dovrò tacere adunque? 

Tori. , , La creda che l’è meggio * •• 

Virg. Sono fua Madre alfine: quel che parlaf 
mi fa 

Egli è zelo materno; 

Ton . La ze curiofità • 

Virg. Date a Zanetto il foglio; 

Tom Mi ghe tiorò de mfezo. 

• Virg\ . Parlate con mia figlia ; 

Ton . Siora fareme pezo. 

Virg.D ovrò foffriré adunque in lei tanta infolénza, 
E non fgridarla almeno ? 

Ton . ' Ma Diavolo pazienza. 

Virg. Saper voglio a chi feri ve. 

Ton . Per quefto fiora sì. 

Virg . Ma come ho da faperlo ? 

Ton , La lafsa far a mi. 

Q. i La 


A TTO 

La daga qua la lettera , faver quel che la voi , 
Me impegno mi , ma intanto la tafa fe la poi . 
Virg. Si bene ecco là letteta : : : io di tacer m’ 
impegno , 

Fate voi quel che dite. 

Tori. Ghel digo, e ghel ma'htegno . 

Virg. Qua la man • . . . fe mancate oggi farò il 

Demonio • ( a ) 

• » » ' 

SCENA VII.. 

■ Catina , e detti . ( b ) 

' . * r 

$ 

Cat. olori feji gha bifogno fon qua perteflimonio. 
Ton. ^ Aderto flago frefco ..... Scondemò fio 
. biglietto. 

Virg. Nella mia rtanza or vado : là la rifpofta 
afpetto . ( c ) 

Cat. Sior Tonin, come valla? 

Ton. Così > fiora Catina . 

Cat. Me par che ’1 fia sbattuo . 

Ton. " Ho tiolto medefina . 

Cat . La creda el ftudia troppo, de quadrile meda je. 
De Carnei, de corniole 

Ton. ' Me piafe le antigaje. 

Cau Eh me ne fon accorta . Almanco el le voi 
belle : . •' 

Per divertirfe almanco el voi delle putelle. 
Là ghe ze della carne : che tocco vita mia? 
Che grazietta, che occhi, che man ? cara colia ! 
Quella è la vera età da far la cafca morta . 
Poverina , Caretto . . . . El diavol che ve 
porta . 

Catina era una volta tutta la fo partion: 
Purché non fia Catina ancuo tutto ze bon . 

1 • * * ' Ma, 

(a) Si dan la mano. 

(b) Gàttinà Sorprende Tonino colla lettera in una mane , 

e colla mano di Virginia nell' altra, (c) Parte . 
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Maledetti , credeghe coi ve la vuol contar. 
Uh matte che nu Temo, matte da baftonar. 
El vada fior el vada : megio la là per lu 
Oh l’è longa fta mufica, e mi no polio più. 
Ton. La va dita così. Siora colla ve diol ? 

Gnanca colle parone , parlar più no fe poi ? 
Perchè la gho per man, la parla, e ghe rifpondo, 
Zello mo fio delitto da far che cafca el mondo? 
In un anno patrona , 'che vu fe mia muggier, 
Parlè pur, de qual torta ve podè mai doler? 
Per la muggier ghe voi amor , fede , e coftanza , 
Ma-colle altre ancora , fiora , ghe voi creanza . 
Ghoi da voltar le fpalle , fe una me domanda : 
Se da mi vien qualcli’ altra vorreffi che la 
manda? 

Voleu che ve la diga come che la me par? 
Vu mifurè el marido fui voftro brazzolar* 
Se voleflìmo, fiora, con, una candeletta 
Vardar la fo camifa , no fo fe la fia netta. 
No fon de que’ maridi , che l’onor fuo calpefta, 
Ma qualche volta tafo , febben me diol la 
tefta 

Cai. La me ne dife tante ,, fior , che la gha rafon : 
Donca la man ghe bafo, domando anca perdon . 
Mi fon la temeraria , mi ,fior , fon P infoiente, 
Mio marìo poveretto colpa no gha de niente . 
Me fon diolefta a torto, Pho firapazzà gra- 
mazzo, 

E pur V è un galantomo, e pur noi ze un 
furbazzo. 

No parlaró mai più de vù, e della parona , 
Se mi vedefse ancora el diavolo, e fo nona. 
Chiapella per la man , corrè dove la va: 

Per no fofpettar mal , me volterò de là . 

. Ma fe la ze così , fe niente ghe con ella , 
Moftreme quella lettera , che avè mefla in 
fcarfella. 

Toff. Che lettera ? feu matta ì 

Q. 4 C#. 


H8 ATTO 

Cat. . Eh no me fe l’Indian* 

Ton . Mi no ghavevo lettere. 

Cat . Sì che l’avevi in man* 

Ton . No fon gnanca un putello , bufie no ghe ne 
petto . / • 

Cat. Dafleno che Ila volta te mando fcalzo in letto. 

T on. Via la lettera è quella ,\zacchè no volè creder 
Cofla voleu mo adelfo? 

Cat. Quà che la voggio veder . 

Tcn. Vederla? me ne rido* 

Cat. . # Vederla tal e qual. 

Ton . Quella no ti lo fponti. 

Cat. ' Donca g)ie ze del mal* 

Ton . Fatte palfar la voggia. 

Cat . Gnanca fe ti me copi • 

Ton. Catjna , vago in bellia . 

Cat . . a Tonin faltò fui copi * 

Ton. No, no ti l’ha da veder* 

Cat. Sì, che la vederò* , 

Ton. No te la dago certo* 

Cat . Per forza la tiorò . 

Ton. A mi tiorla per forza ? 

Cat. ' Vardè là che bravazzo* 

Ton • Uh fe una gran pettegola * 

O*/* # E-vu fe un afenàzzo* 

To»* Zacchè mi fon un afeno farò da quel che fon » 

E no fo chi me tegna. 

Ca\ Provate, fe ti è bon. 

Ton . Me farè dir qualcolTa . 

Cat . \ Mi ve dirò* ben mio* 

Ton. Catina , la me fcampa * 

Cat . E ti correghe drio. 

Ton. Sta carta no fe leze. 

Cat. " v - - E mi digo de sì # 

Ton. Lezela fe ti è bona, che mi fazzo così* (a) 
Cat. Ah tocco de baron : a mi de Ili defpetti! 
Maridi de Ha forte. Maridi maledetti. 

Per- - 

(O Strazia la lettera , e la getta via • 
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Perché ghe ze del mal, no ti me l’hà mo* 
Il rada ? 

Se del mal no ghe foffe perchè 1 * aftu sbregada ? 

. 5t’ affronto l’ha da effer l’ ultima tua ro- 
vina , 

Se no ti me la paghi dì, che fio fonCatina* 
Ton. Coffa faralla Siora . 

Cài. Anemo la mia dote» 

Ton. E po cofsa farà ? * x 

Cai. Lo vederè fta note. 

Ton. Eh la ve paffarà. 

Cat. Da bon no la me paffa * 

Ton. Mi vado ihtanto in letto. 

Cat. Va dormi fulla calla . 

Ton. Quanto più largo ftago, mi dormo più de 
guffo . 

Cat. Ohimei che me vien mal, fe no tne slargo 
el bullo. 

Ton. Come ella fia ? cofs’è. 

Cat. ■ Ghé ze quel che fe voi* 

Ton. Via quietevè una volta. 

Cat . A vu cofsa ve diol? 

Tom Voleu un gotto d’acqua? 

Cat. Gho el toffego alla bocca » 

Ton. Veghì qua , che ve molla . 

Cat. No voggio, che i ùre tocca . 

Ton. Voleu morir'. Catinai 
Cat. Sior sì, voggio crepar. 

Ton. E Tonin ?■ - . # 

Cat. Le fo vifcere Tonin ha da fpofar . 

Ton. Vu fe in error, crederne. 

Cat. Oh no fon tanto bona. 

Ton. Vien qua, vifcere mie. 

Cat. Andè da la Parona . 

Ton. Vollu che me defpera? 

Cau Piccarte per la gola. 

Ton. Penfaghe un po Ila notte. 

Cat. Sta notte dormo fola . 

Ton. à 


SS 
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Ton» Ma po colla v’ho fatto? 

Cat. Per vu fquafì fon morta. 

Ton. Voleu foddisfazion . ’ 

Cat . ; Ste fora della porta. ( a ) 

Ton . ViaCatina averzime ... Via pafe, e non più 
/. ’ guerra 

Dove voleu che dorma . ( b ) 

Cat. Vù dormì quà per terra, (c) 

Ton» Oh che cagna? Sta notte, bifogna che ghe ftaga 
Ma fe ne vien un’ altra , da bon la me la paga • 


i 


Fine dell * Atto Secondo, » 


i 


A T*- 

( a ) Entra , e gli [era la porta in faccia . 

(b) Battendo alla porta • 

(c) Apre la porta , e torna a ferrarla. 


/ 
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ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 

Tonino y e F ri t ella, 

Ton. T A porta ze ferrada Carina dorme 

■L* ancora ; 

Ma mi che ho dormio folo me fon levà a 
bon ora . 

Appena fon levà i porta al fior Pafqual 
Sta lettera, l’averzo, e refto un bel Hi vai . 
Trovo che l’è'una Satira in verfo impafiiz- 
zada , 

No fo chi l’ abbia fatta , no fo chi l’ hà portada . 
Tiolto qua ze de mira el povero patron, 
Che maridar volendofe ghe piafe un bon 
boccon . 

Se ben gho dei fofpetti nellun addefio in- 
colpo : 

Ma trovarlo vorave ; fo da chi vien el colpo. 
L’è qua el furbo che’l vien, eeldubiomio 
me crefce. 

Frit. Oh Patron come Italia 

Ton. Come nell’ acque el pefce . 

Frit. A bon ora in campagna? 

Ton. Ma, co ghe ze da far. 

Frit. La chiave ze giuftada . 

Ton. ' Ben, ve farò pagar.’ 

Frit. Eh no fon qua per quello . Se vegno a pre- 
cipizio z 

La fiora figuremofe la voi da mi un fervizio . 
Ton. Non I 1 è levada ancora . 
frit. Afpettarò un tantin. 

Se non ghe ze d’incomodo. 

Ton. Mi vago a tavolin . 

Frit. 


/ 


1 


i /■», . Affò ' 

Frit, Cofsa avetno de niovo ? 

Ton . \ Mé ardiva da Crenionà 

Quella Satira in verfo • 

Prit. Ghe par che la fi a boria? 

Ton . Sì la me pìafe afsai . Viftò no gho altrettanto; 
La penna ze felice el flil el ze un incanto * 
-Per faver di chi 1* è quàlcofia pagaràve: 
Intendo, e non. intendo perché no gho la 
chiave » 

Se la volelli lezzer , febbén nò la gha prezzò; 
Àmigo ve la impféftó. 

Frit. L’ho villa che l’è un pezzo* 

No la vien da Gremonà , rtia la ze fatta qiià , 

L’ è contro el fior Pafqual u elio la intenderà ; 
L’è ben l’ è beh , la creda , de criticar fta zente ; 
Che dà da dir al mondo fe ben no i me fa 
niente ; ( el ze 

Mi che del mondo hò pràtica , vedo che quello 
El gufto della piazza , el fpaflo dei Caffè. 

Là ili noftri Satirici la fera, e là mattina 
Diverte colle Satire la Dama , é la pedinài 
Là più ricchi dechiaccole, che de zecchini; 

e doppie ( doppie ; 

De quei che no i coàofce , fona a campane 
Anche del fior Pafqual ancuo parla la piazza : 
Sentendolo da nozzé, i ride , che i fe mazza i 
Per diana Baccararta , mi lo pollò faver: 

De Satire contro elio, ghe n’ ègiufto un miet. * 
La più bella tra tutte la ze quella, fipr sì. N 
Perchè fior figuremoffe , quella V ho fatta mi * 
TW. Vu l’avè fatta? Co me? 

Frit * • No ghe dà dubitar i 

L* Originai per diana ghe pollo atìca mollrar 
Mi fon la fe figura, Poeta bello, e bon. 
Ton . Ti ze,fior figuremofe , un tocco de baroli* 
Se el folle anca Arinotele , chi fa quello fifà- 
pazzo 

D’ un galantonio onelìo fa uh tiro da furbazzo . 

Se* 


- a* Digilited 


TERZO. jjj 

Se noi gha cor d,e ftar con elio a tavolin, 
Sfogandofe con Satire fa un tiro da faflìn . 

La Satira la ze fìqla della perfìdia , 

Madre del Vituperio, forella dell’ Invidia. 
Un rivai che non teme de rimaner confu lo 
Moftra a fronte fcoyerta da Galantomo el 
mufo. 

Uno che tira el faflo, e po fconde la man 
L’ è tutto in una volta, baron , hirbo, e villan , 
Almanco Ila to Satira folle delle più belle 
Ma la ze giuflo carta da vender le fardelle * 
Rimazze da dozina, verfi dacanachion, 
prafe da magazen, ingiurie da bafton . 

No ghe un onza de fai , no ghe una coffa fola 
Ber dir che chi 1’ ha fatta fia fta do mefi a 
fcola . 

Sempre po el fior Pafqual farà quello che 1* era » 
E ti te farà feri ver un remo de galera. 
Ringrazia elCiel, che in quello mi penfo , co- 
me va, 

E a lu de quella Satira , no gho gnanca parlà . 
Tratta chi gha giudizio le Satire da infogni» 
E falva quella Carta per tutti i fo bifogni . 
Per chi la fa la Satira , ze giudice , e fentenza 
La ze per chi la pubblica, delitto, e penitenza: 
Per chi po la riceve l’ è onor „ ma bello, e bon 
Perchè ai baroni foli , perdona ogni baron . (a) 
f rit. Oh bella figuremofe : pian pian la llaga faldo. 
Perdiana Pacca rana,, tne vegnirà el mio caldo. 
Mi fo ben,voggio dir che anch’ella nel fo flato. 
Perchè la fcrrve alfae , la fa da letterato . 
Malafappia che un omo così della mia forte , 

. Col voi far el Poeta no ghe manca una Corte.. 
Coi Poeti da Piazza , fior no la me confonda , 
Se ehe brufa la Satira da bravo la rifponda . 
Xojk. Mi refponder a Satire ? Mi metterne con ti ? 
Se ti ha perfoel giudizio, noi voggio perder mi. 

Pa 
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Da onefto galantomo , inpara prima a viver , 
Impara prima a lezer, impara prima a fcriver . 
Vedemo in quali libri , ti va cerrando Fellro • 
Qnaido ti ze fta a fcola > chi folle el to maeftro^ 
Mi no fon letterato : ma ferivi j che vedemo , 
Quanto che mi gho fcritto, e po difeorreremo . 
Quella no la ze audacia , no la ze profonzion , 
Ti ti ze un gran fanatico, e mi fon quel che fon. 
Prima de mifurar ; la penna mia e la toa i 
Yojo che la mia penna ; la fe converta iri feoa • 
Fin cheti fa do verfi,mi ghe ne fazzo un facco > 
Piucchè ti nella teftà , ghe ne fo mi in un tacco. 
Per quello alle to Satire i mi polTo dir me im- 
pegno* . • . • 

No perdo tempo a lezerle , rifponder no me de- 
gno . [a) . 

?Vj*. Per diana baccarana,el fe sfadiga jeliracha. 
Perchè lo llima un omo ; ma non lo liimo uri 


Oh vado,feguremofe ^contro Hi do bagiani . 

A far un altra fatira , in verlì martelliani . 

I nie zappa lui collo , fe no fe ghé remedia , 

Si , femoghela veder eoi far una Gomedia ; 

Ohe ghà rafon al mondo > quel che fa più bor- 
dello i 

Son fravo ,e gho per farghene > Pincuzene ,e V 
martello, (b) 


/ SCÈNA lì. 

* 

Ahgiola > e Catljia % 

Cat. oTa lettera ella fatta? . - 

Ang.y 3 Si benCatina mia i . 

Ma per lei tremo ancora * nè fo dove mi Ita . 

Tut- 


ta) - Parte À 

tb) Partg • 


T E R Z O. ; r 25$: 
Tutta la fcorfa notte', non chiufi gli occhi af- 


fatto , - ^ 

Tanto ero fpavèntata . • . „ .. 

Cat. *. • *. Cofs’halla vifto ?El gatto? > 

Ang. Altroché quello, oCaf a . Non far di me que- 
‘ rela r >' ' .1 ' t 

M’è nato un gran defordine, 

Cat. , ; ' Ghe mortala candela? 

Ang. Eh cara altro che quello 4 A torto io non mi 
lagno, 

M’ è accaduto un gran cafo* * - ' ' \ 

Cat . . L’ ha morfegadaun ragno? 

Ang. Oibò Catinamia i Te pur fpaventerà .• 
Quando 1 * avrai fèntito ; 

Cat. ■ Ma via coffa ze flà ? 

Ang. Là mi fiedo )er ferà per fcrivere il biglietto j. 
Se vola anche una mofca , il cor mi trema ih 
petto ;/ ' ; » *,,,■• 

Scrivo , ferivo, e poi ferivo: ma quando fori 
fui ferio , 

Cat. Arriva el Sior Pafqual • 

Ang . . No, giunge qui Valerio ; 

Cat. E la ghàdà la lettera 

Ang . No ,che in mia man là vedi > 

Ma con brufche parole , me lo levai da’ piedi . 
Voleva ei pur parlarmi ,dell’amor fud grandif- 
fimo , • . 

Marni premea la lettera ; . . 

Cat. La gha fatto beniflimo . 

Ang. Valerio fe ne va. Io ferivo un altra riga, , 

Ma indovina tu adeffó ; 

Cat. Ma via , la fe dell riga * 

Ang. Sul meglio , ecco mia Madre . Comanda ella 
eh’ io parta i . : 

M’alzo confufa , e lafcio fui tavolin la carta. 
Volevo j è noti volevo « .a In fonia fiondo a ba - 1 
da . . • . 

Cat. in fomma delle fomme , l’ha fatta la frittada . 

Ang. 
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*,« ATTO 

A»?. Mia Madrehaprefo il foglio. 

Qnt. Adefso vedo el fin « 

Ani. L’ avrà moftrato al V ccchio . _ . 

Cat* La ghc 1 ha da a Tonin . 

Ani. Ioche temea dì peggio, corro nella mia danza. 
Serro Pufcio, e mi refto, tra il dubbio, e la fpe- 


\ 


ranza. . 

Alfio queft’ altra lettera , ferivo fui far del di 
Gut. Cara fiora alla prima , era da far così . 

Col’ è fatta ,1’è fatta: adefso che lo fo , 

O no ghe più rimedio , o mi lo troverò * 

La metta el cor in pafe , no la daga a tremar » • 
Sta lettera me bada , per quel che voggio far . 
La diga pur al vecchio , vifeere mie ,.cor mio , 
Ah che no vedo V ora > d’ averve per mario . 

Za mi fo quel che fazzo, ; al ftrenzer dells 


{troppe > * 

La vederà patrona > che noi da faldo in pop- 


pe. (<*) : 

Ang* Anch’ io fpero così : maè tal la ma figura , 

Che fe foltanto guardami , io tremo di paura * 
Ma chi viene ? Valerio «Ognun pe’ fatti fui , 
Mifera me,fe il Vecchio, mi trova qui cqi\ 
lui. (J>) 


SCENA 11U 

* 

Valerio x e Detta • 

Val. ^xUantunque che fuggite * crudel non c’è bi- 

V£ fogno, (c) . , . j . 

Leliravaganze voftre , fon quinci , e quindi un. 

Imperocché , io v’ abborra > mi bada qucfto fo* 

l* 

Pieno d’ infedeltà , di Villanie , d’orgoglio. 

Sen- 

(ti)parte. 

Cb) Vuol partire* 

(c) Con lettera in mano» 


i 


\ 
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Sebben voftri caratteri , non ho veduti un* 
quanco , 

Quelli fan , che per voi gelo , arroflìfco , im- 
bianco . 

Uno fpofo mio pari , concioflìacchè è uno fpec- 
chio , 

Di perderla non merita al. paragon d’ un Vec- 
chio. 

In quella voftra lettera , ho il voftro cor ve- 
duto. 

Ang. Catina , ohimè , Catina Gente di cafa ajuto . 

Val. Concioflìacchè, che avete? Perché quello fchia- 
mazzo? 

Ang. Perchè ? Hate alla larga .. Perchè voifieteun 
pazzo . 

Non fo nulla di lettere .... Il mio llupor èe- 
ftremo , 

Non mi venite dietro , perchè de’ pazzi io tr - 
mo. (*) 

Val. Quella è meglio dell’altra: imperachè quan- 
tunque, (que. 

Collei più non ci merita: non cipenfiamoadun- 

Voltiam la nave nollra ad altro littorale , 

Voltiamoad altre llelle il noftro cannocchiale. 

■Eccola madre fua ,che a lei molto famiglia, 

Corteggierem la madre , per infultar la figlia . 

SCENA IV. 

Virginia , e Detto. 

Virg. ( \ 7 Alerio è qui Coletto ; nè avrò qualche no* 
V velia,. v 

Pel foglio a lui mandato , che fuggerì Fritella. 

Ordinai di non dirgli , eh’ egli venia da me . ) 

Val. Mi rafsegno a Madama , quantunque imper- 
ciocché . 

Tm. IX. R £’ 

(a) Parte. 


*JS A T t Ò 

È* gran tempo , Signora , che quinci io IcoppiÓ; 
ti làrdo. 

Come una accefa mina volar fa un baloardo . 
Conciofiacchè, quegli occhi più acuti d’ uùa 
freccia , 

Àeolpi di canone, fan nel mio Cor la breccia » 
X* ho difefafin ora , col ferfo anche alla gola* 

E di capitolare , non dilli mai pàrola • . 

Or la bianca bandiera , fu inalberata , e fi e fa , . 

E a fuono di tamburo, chiama il mio cor là 
re(k . 

Conciofiacchè v’adoro , non faccio altre do* 
mande 9 

Mi rendo a di (erezione . 

Vtrf* (Fritèlla è un uomo grande,) 

Val. Gradite voi la reìa , d* un core rovinato. 

Peggio d* un Terrapieno? 

Virg. m ( Fritèlla ha indovinato * ) 

Val. La piazza è in poter voftro .Con voi per tutti i 
titoli, • 

Capitolare io voglio. 

Virg. Sentiam dunque i capitoli « 

Val. Comandate, Signora. 

Vir. M* amate voi dà Vero ? 

Val. Conciofiacche v’ adoro, lèi mila volte, e un 
zero. 

Virg. Mangiate d’ appetito ? 

Val. * Quello che in tre non ponno ♦ 

Virg. Dormite voi la notte ? 

Val. Io faccio tutto un fofcno# 

Virg. A me penfate mai? # 4 

Val. Ognor me ne ricordo « 

Virg. V’ accorgete , che v’ amo ? 

Val. Ci ecco non fon , nè Tordo • 

Vrg. Di quel foglio che dite ? 

Val. Ei fu la mia fortuna • 

Virg. Prima amavate un’altra . 

Val. Conciofiacchè nefTuna • 

Virg. 


T E ìl Z Ò. iJÌ c 

Vìrg. Quando fi fpoferemò ? 

Val. Per me non fi rimagna * 

Vìrg. E poi dove andereiùo ? 

Val. Francia , Inghilterra, e Spagna ; 

Vìrg. La Patria vùftra è Lucca . 

Val. Certo quantunque che . 

Vìrg. Quanto avete d’ entrata ? 

Vài. Sei mila ,etrentatre. 

Vìrg. Scudi , doppie , o Zecchini ? 

Val. Conciolfiacchè giliati , 

Vìrg. Quanti ne avete in fcrigno? 

Val. Ancor non gli ho contati . 

Vìrg. Avrete Càfe , e campi ? 

Val. Polli minuti, fegrofli. 

Bovi, pecore , caprj, alberi , fiepi , e loffi * 
Concioffiacchè , hódi tutto i 
Vìrg. La moglie fol vi manca 4 

Val. Eccola, imperciocché graflotta, rofTa,e bianca*. 
Vìrg. Dunque la cola è fatta . 

Val. Si ben, idolo mio* 

Vìrg. Dirò àlfignor Pafquale . 

Val. Ditelo pure Addio . (à) 

Vìrg. Chi l’avrebbe mai detto? Un uom franco ed 
ardito, 

Una villana lettera , mi trova oggi marito . 
Pretto al fignor Pafquale , noh fia gran meravi- 
glia , 

Che Valerio mifpofi, fe fpofa egli mia figlia . 
Retta a vedere ancora, a chi fcrivea quel foglio, 
Seilfeppe già Tonino, faper anch’io lo vo- 
glio. ( b ) 


S 

Ri S C E- 

(O Parte, (b ) Parte. 


ATTO 

SCENA V. 

• Paf quale , Tonine, Carina. 

Taf. A Dagio , uno alla volta , che tutto udir mi 
SA preme , 

Venga il Caffè frattanto, che ilbeveremo in-, 
fieme. 

Ouella fatira adunque , 1’ ha fatta quel buffone^ 
Che alla fucina feri ve, col ferro, e col carbone. 
Bene, bene , benillimo • 

' y ^ _ • 

Ton. So coffa ghe vprave • 

Paf. A propofito , il Fabbro accomodò la chiave ?• 
Cat. Giulio de lu parlemo , 

Paf.- ' * Si fi , fo ben chi è . 

Ton. Bifogna rifentirfene . 

Paf. Beviamo ora il Caffè . 

Cat. Da bon no ghe n’ ho voja . Mi no gho nome 
Betta , ( 4 ) * . 

Ma me glorio, difemola , d’aver la lengua 
fchietta . 

Con fte fo nozze, fior , elio voi tior de mezo , 

S’ è ville za le fatire , rella a veder de pezo . 

Per tutto dove vado , Tento dei gran bisbigli , 
Manazze ,confufion , combricole , fcompigli • 
E1 fior Pafqual da nozze ? bella la zè da amigo . 
Così dife la piazza , no fon za mi , che el digo . 
Per no veder burlà , un omo de Ho fondo , 

JVJL.i dago aderto aderto , dei pugni a tutto el 
• mondo . 

Paf. Ahi ahi , mi fon feottato , (b) 

Cat. Vapefca dove el gera. 

P*f.Giurato avrei,che avelie in man la tabacchiera. 

" 1 ' ‘ -p \ s 

E cosi ? 

(a) Mettano avanti un tavolino con f opra il Cafe : e no 
danno una chicchera per uno , ma Paf quale vuole per 
civiltà ejjere V ultimo» 

(IO Stando diflratto , mette le dita nella Chic eh era di Cq • 
fina come t fe prendere tabacco. 
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E così ? feguitate . * • -• 

P at. E1 feguitar è tal , 

Che del Patron no voggio, fentir a dir del mali' 
Stelengue malegnaze , mi fopportar no pollo , 
Che a tutti i galantomeni , ghe taggia i panni 
addotto • 

N Per noti far nóh ottante un qualche gran lpro- 
polito , 

’ P et far tafer el Mondo . . : 

Paf. # Tonino mio, à propofito. 

Là ietterà che jefi ^ v’ ho fi raccomandata , 

Da fpedire a Livorno, e ancora ricopiata ? 
T 0 #.Siorlì,là ze qui pronta : de più no fe poi fai*, (a) 
L’ era copiada gerì fubito drio difnar • : 

■. La varda co polita . 

Pàf. De quello non ne dubito ; 

Ton. Manca de fóttofcriverlà . 

paf. # , La fottofcrivo fubito. 

Date qua il calatilajo, giacché c’è il tavolino,!^) 
Ton. Oiméi còfs’ halla fatto ? 

P*f> Caffè per polverino . 

T'on • Povere mie fadighè . . , 

Cat. ^ Oh che cervel,che fvola. 

Paf. E così della fatira , crediatti fia quella fola < 
Ton. Uh chi lp poi faver ? 

Pàf. Son pur in una etade , 

Da poter prender moglie ? 

Cat. . Le vintitrèè fonade, 

Paf. Io divento di foco , con due occhiatine tenere , 
Cat. EI fogo fior no fcalda , co V è fotto la cenere * 
paf. Sol eh’ io guardi Angioletti, mi par ringio- 
venire. 

Dicano quel che vogliono, io faccio, e lafcio 
dire ; 

. R 3 . Cat. 

. * 

. C a) Là prende fallo fcrit torio. 

(b) Tonino gli porge il calamajo . Pafquele fottoferive la 
Ietterai poi ci verfa fopra la tazza del effe , che a- 
vera depofla per J crivere . 




»(* ATTO 

Cat. Eh quando parla cl mondo? EI mondo no fe 
gaba . 

Ton . A no badarghe un bezzo , mi m’ ha infegnà una 
fiaba. 

Cat. Vu , fior , coda ghe entreu ? 

Ton. Bella , fon qua anca mi , 

Paf.Oh mi piaccionle favole , ditela, fignor fi. 

Ton. Me la recordo ancora , che gerofantolin. 

La contava mia Nona , un dì fotto el camin • 
Una volta ghe gera ,un Pare vecchio, e un do^ 
Che i doperava un afeno, andando avanti in 
drio. " ( co * 

Cammina , e po cammina, el fìol che gera ftrac- 
Montaac^valdel mudo , chegha per fella un 
facco. # 

La zente che lo incontra, no ghe minchionerie^ 
Vardè, dìfp> una frafca , che manda un vecchia 
.apie. 

El putto, che li fente , predo defmonta , e tale, 
Ghe monta fufo el vecchio , e i va trottando in 
pafe • ... 

Trova dei altri , e i dife : che yecchip matto e 
quello , 

Che !ada andar a pie ,quel povero putello ? 

, Ohi’ è longada mufica, fpeita chefmonta zò , 
Dife el bon vecchio, e a pie, andemo tutti do, 
I primi che li vede , li tratta da minchioni , 
Difendoghe quell’afeno, dameggio dei Patroni, 
• L’ è vera, elli refponde, P è vera fenza fallo. 
Tutti do per finirla , roontemoghe a cavallo. 
Gnanca per quedo i kf% de dir lenza modedia?- 
Vardè che difcrezkm , vardè povera bedia , 

Al vecchio la ghe falta , el voi veder chi falla > 
E infieme con fo fio el tiol P afeno in fpalla . 

• L’ afeno trionfante portando fulla fchena , 

Per drada i fente dirfe , che matti da caena . 
Ghe frappa la pazienza , i corre a più no po(To * 

I butta per la colera V afeno drento un foflfo , 

. > Iva 
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I va zigando a cafa, cl mondo voi parlar» 
E chi ghe bada al mondo l’è matto da iigar. 
Se fe ben , fé fé mai de dir i fé sfadiga : 

Fe donca el fatto voBro , e lafsì p ur che i diga . 
Paf. Bravo, bratro, bra/iifìmo. C’è ancor fai li- 
bro mio 

Quella beila idorietta , e così faccio anch’ io. 
C at.S ìor come la migli m? a q 1 elio cha mi digo . 
Cofsa è ilo contradir ? 

Ton. Parlo al paron da amigo . 

Qat. Vegno. Gho un altra favola d’un aleno an- 
ca mi. 

Ton . Eh via che el. farà Buffo. 

Paf* La dica figaor sì . 

Cat. Un afeno, Patroni, quattro milP anni fa 
El gera de far l’ afeno llaifiili.no, e fmorb'i. 
Chi ghe cria chi ’l baflona , chi 1* urta , c .i 
’l ftrafcina, 

E chi ghe mette addotto un Tacco de farim. 
Qualche baron de ilrada, co ftrapazzar voi:, 
El fente dir va là che un afeno ti ze. 

Sta mulìca ghe fcotta, e per dar foggezion 
Se mette un Zamberlucco de pelle de lion. 
Eicoverze con quella le fpalle foe grottefche , 
, Drento de quella el fronde le foe recch.e 
afenefche . 

Sgionfa la bocca , e el mufo alla maniera foa , 
Ed* attorno d fe fventola le mofche colla eoa. 
. ; El fe fpecchia in t* un fofso , febben V era un 
po lofeo , 

, • Addio greppia, addio Balla, el va pian pian 
al hofeo.. 

Al fo arrivo ogni bellia va a farghe riverenza; 
EJatienJa Biada, eh’ elio ghe fa in credenza* 
El Levro fpaurofo , la volpe piià canuda , 
L’orfo., el Cinghiai , la tigre fe inchina , e lo 
. faiuda . 

R 4 Tra 

. * 


ATTO 

Tra le beftie, che zira per quella partè, è 
quella • 

Per fo defgrazia l’ afeno el vede un afenella. 
El fe innamora fubito , la voi per fo conforte. 
L’alza la vofe, e’1 ragia, torna a ragiar più 
forte . 

A Ila vofe le beftie le ziga a più no pollò 
L’è un afeno, l’è ufi afeno. Demoghe tutte 
addotto . 

Le ghe cava la mafcara, nettuna più lo flima , 
E lu re/la, intendemofe , quell’ afeno di prima* 
Paf. Brava, brava, bravilfima.. 

Ton. ' Capifcela tuo , fior , 

Chi zello mai quell’ afeno, che addetto va ili 
amor? 

Cat. Vu noghavèdaentraf.-mi gho bona memoria, 
A vè parla d’ un afeno mi ho feguità l’iftoria « 
No credo mo per quello d’aver fatto un fpro- 
pofito . 

Ton 4 Ma l’ afeno chi zello ? 
paf. Torniamo ora al ptopofito. 

Ehi qualcuno di voi , vada a chiamar Fritei- 
la, ( a ) 

Di cofa parlavamo ? Ah si della illoriella • 
Cat. Oh ! ghe ze in He do fiabe del bon che no 
fe liima* 

Qualla gha più piafello? 
paf. Mi piace più la prima . 

Cat . Donca fe el mondo fparla, ch’el fparla al- 
la bonora: 

• Donca fparlar de elio , poi fo muggier ancora * 
La diga pur la diga, che mi l’ajuterò. 

Ton . Matta, colTa mai dillu? 
paf. Si ben, e perchè no? 

Ma fo che m’ ama aliai la cara mia angioina , 
Mei difse fchiettamente perfin ieri mattina* 

EfiTa 

\ 


(a) Vn Strvo rkne P ordini. 


1 


TfiRZO. iS* 

Érta noh vede F ora d’ avermi per marito, 
E vo* fpofarla a coito d’effer moftrato a dito* 
Tom Per quefto mo no credo che i ghe darà la baia * 
Cat. Oh qua, qua domandeme, ch’èl’afeno, che 

rajà. , • : r , 

La fiora Anzola el voi ? Sior si me ne conlolo: 
Se per amor l’.è orbo, da feno no l’e folo. 
La fiora Anzola el voi? Sarà, fior sì, farà. 
Ma la fiora Anzoletta qua fcrive,.e lu noi la. 
paf. Angela /...Come?*, a chi. Qui fcnve, ed 
. io noi fo? 

Prefto ditemi tutto* . . . 

Cai. . La lèza, e po diro. 

Ton. (Sta lettera mo ze quella della baruffa . ) 
Cat. ( No me ile a contradir , che mi Tonin fon 

Auffa.) • _ , 

Paf Mi trema fin la mano • • ; . DoIciJJtmo amor 

mio (a) . . . 

. Ohimè ? ... Se voi penate , per voi fio in pena 

anch'io . ' 

Una Sedia . ; . Sapiate , che da gran tempo io 


v > amo , • 

Che col cor falle labbra V idolo mio vi chiamo . 
La mia pipa • . . Sappiate , e he offrendo altrui 
la mano , 

Angela non intende d' avervi amato invano. 

Il Vecchio fuo manto aborre ella , e detejta , x 
Ma d? ejfer voftra un giorno V unica firada è 
quefta.' 

Morrà V indegno vecchio . Mora egli prima, o poi 
. Qual fui , qual ejfer foglio ,fono ,e farò per voi 4 
Ahimè ••• ahimè, (b ) 

Tom . Via zitto. . . . 

Cat . Via via, che no ghe niente. 

Paf. Per carità la pipa , che vado in accidente . ir) 


(a) Leggendo lo parole fognate corfivo , t V altre no. 
Cb ) (Iridando. * • **• 

( c) Gliela preferitane (olla enndela acce} a . 


T 
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Ah donne , donne f donne ? di faflo avete il i' 
cor i 

* Quella non l’afpettavo . j 

Cat . Eh via fcherzi d’ amor, 

faf. Scherzi ? quelli fon fcherzi? Vedrà quella 
frafeherta 

Dell’ amor mio tradito qual io farò ven» 
detta. ( a ) 

Qon quello foglio in mano le piaccia , o non 
*■ : le piaccia , .. . 

Yo’ convincerla ingrata, voglio a lei darlo in 
faccia . 

* Una memoria eterna del mal, che in leipre» 

fumo 

Sia quella Carta , , . Oh bella . ( h ) 

Cat. La carta è andada in fumo, 

pafq. Non importa , pazienza : ne fon già per» 
fuafo : 

Ma tu come 1* avelli? 

Cat. Mi l’ho trovada a cafo. 

Senza neffun riguardo mi digo el ben, e *1 J 
mal , 

La fe la ze feordada fotto del cavezzal . 
faf. E a chi mai la fcriveva ? Diamole un altra 
occhiata . 

Ton. Oh sì ben dove zella? 

Paf. E vero 1* ho abbracciata , 

Sai, Catina, a chi vada? 

Cat. Lo fo Acutamente , 

Ma l’indovina un poco. 

Ton. ( Mi no capifso niente, 

Voggio però fcufarla . ) 

Puf. Catina mia , e così ? 

• A chi va quella lettera ? 

Ton. Sior la vegniva a mi, , 

Paf* 

( i ) Mtntrt tarla , insartotti» U Ut tira , l’ adeptra ad k 
atctndtr la pipa . , 

C b ) Attrrgtndtfi tfttr mzjjt aiirateiata . 
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Paf. A voi veniva ? a lui ? 

Qat. L’ è una beftia : tasè : 

Tutto quel che mi fazzo certo desfar volè. 
No la ghe creda , fior , Ila fcufa no ze bona: 
Bulle mi no nè digo febben fon una dona . 
Ton. Anca quella ho cu veder ? podeu forfè ng- 
garme > 

Che vu per quella lettera volevi baflonarme. 
No ve fovvien. patrona, la lite de ger fera. 
Quando che pretendevi farmi dormir per 
tera , 

M’aveva dà fo madre cofevegnu pian pian 
La lettera sì fatta, che m'avè villa in man, 
Per quella nu s'avemo tirà ben i cavei , 

E facendo l’indiana qua ve la fe fui dei, 
Neehelo mo fe ave tanta temerità, 

( Tafi,can,che’l patron non farà fetnpre qua.) 
Paf. Addetto tocca a voi. 
fat. Me tocca, o no me tocca. 

Credela ma che mi,noghabbia lenguain bocca? 
Cofsa vallo, fio fior, rompendoghe la teda. 
La lettera de geri l’è un alcra , no l’è quella. 
Quella qua fe la voi che mi ghel diga fchietto 
Nò la va a mio Mario, Panda va al lior Zanetto. 
Salla perchè a fcufarla vien qua Ho paroncin ? 
Giulio perchè all’ arnigo el batte l’ azalin . 

Se volè che tafemo quando ve vien le rane , 
Almanco no Ile a dir Ila forte de panchiane , 
Come mai polla fcriver, a vu caro ben mio. 
Se con uno la parla , che ha d’eflér fo. mario, 
Gh l’è bello da fepno, ma egro lior l’ afcolta 
Quante ipujer feu conto d’ aver in una volta , 
Mi no fon morta ancora , e qua ve lo protello , 
No, vita mia, Carina, no voi morir sì pretto. 
Paf. A voi. Tonino addelfo. . ’ 

pon. Mi fior de non 

La creda , o no Ig credg no me ne insorta un 

• , Mi 
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Mifoj che la fiora Anzola m* ha fcritto per 
burlar, . . 

Nè per quello la inerita > che ’l gabbia 03. 
criar. 

Se me odino a fcufatlà trovemdquà una bega . 
Pàf. Catina cofa dice? 

Q at . Digo che l’è una sbrega. 

Paf. E vói che rifpondete? 

Torti Oh femó fenipre a quèfta . 

Paf. È Catina ? 

Cat. Catina la gha tanto de teda . 

Paf. C’è altro? - 

Ton. Malegnàza? criando la fe ìngrada. 

Paf. E così ? 

Cati Malédetto : Ridendo el fe la palla . 

Paf. E voi ? 

1 Ton . L’è ufi irifolenza. 

Paf. E voi? 

Cat.' El ze un defpetto i 

Pàf. A chi va poi là lettera? 

Tom A mi. 

Cat- Sior no , a Zanetto. 

Paf. Di voi dué, chi a ragione? 

Ton. De mi là fà ftrapazzo; 

paf. Non crederò a nefsuno. 

Cat. El désfà quél, che fazzoV 

Paf. Parlerò ad Angiolina.' 

Ton. Noi ghe daga a criar . 

Paf. Vo faper a chi fcrive. 

Cat. Noi l’ha più da fpofar: 

Paf. Se non è rea la fpofo . 

Ton. Quedo l’ è el gran imbrojo 

Paf. Se è rea più non la guardo. 

Cat. L’è giudo quel, thè vojo; 

Paf. Fate voi pace intanto. 

Ton. Pafe? no me ne fido.' 

Paf. Catina vuol la pace . 

Caté Pafe? mi me he rido* 

Ut* 
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Paf. E via Marito, e moglie. 

Ton. Sempre ghe ze dei guai, 

Paf. Ah caro matrimonio. 

Cat. Noi fe marida mai. 

Paf» Sbrigatevi . 

Ton. No certo. 

Cat. ' Che ’1 tenda a fatti foi . 

Paf. Eh vado da Angioletta , sbrigatela tra voi . ( a ) 

SCENA VI, 

Tonino , e Catina , 

Cat. T ’• E’ così . 

Ton. La- L’é così, 

Cat. Sioretto . 

Ton. Patroncina. 

Cat. Me par che dovereflì faver chi ze Catina, 
JMi ho fatto quella lettera fcriver all’Anzoletta, 
Farghe del ben mi vojo con quefta cabaletta . 
De fpofarfe a Valerio a ella ghe convien. 
Che el Paron no la fpofa , lo voi el noftre ben . 
Perchè riefsa el colpo , che mi me tegno 
in petto 

El Vecchio gha da creder, che l’ha fcritto a 
Zanetto . 

Sentendo che mi ’l digo , coffa gaveu da entrar? 
Gramazzo, perchè el crepa, el vien a fqua- 
quarar , 

Senti : fe la va sbufa fta volta , gramo vy ; 
Catina ve la ficca , nè la vedè mai più. 
Fégureve fe vojo flar colla fpada in man , 
E magnar ogni zorno , più tofsego che pan . 
No perdiana, fioretto, Catina no ghe fta , 
El fe lo tegna a mente, che ghe lo digo qua. 
Pazienza, e po pazienzayma la pazienza fcappa: 
Patron bello a revederfe, do foldi a chi me 
chiappa , 

Ton. 


(a) Partt. 
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Ton. La va ditta così * Se vu, che ve fe ziogo ' 
D’una grama putella, fon mi che fmorzo el 
fogo. 

Se al iìn de mandarla volemo purvenir . ' 
Crhe bifogno per Quello de farla fqomparir? 
Perchè mortificarla no voggia el fior Paiqual , 
Me fon taccà per fcufa a quel eh’ è mancò 
mal • 

Cafca per quello el mondo ! còda v’ ho fatto 
alfin 

Pet* trattare un màrio , come fe fa un facchin ? 
Eh fiora vedo ben, che la ze (luffa morta: 
Quando la voi andar ghe sverzerò la porta • 
Siora , gnanca per quello Tonin non pianzérà : 
Sempre è meggio llàt folo , che mal a ccom- 
pagnà . 

Cat. Sentillo mo, fentillo. 


Ton. ' Parlo perchè ti fènti ; 

Cat. Coffa faria le rane, fe le ghavefse i denti! 
Ton. Supia fupia nel fuogo, che adelfo ti P im- 
pizzi • 

Cat. Per carità i me tegna , che mi te desfo i rizzi . 
Ton. Eh la ghe mola , nota , che gho molà anca mi ì 
Cat. Molarghe? Crepa , é fchioppa : itti vogio ftar 
così • 

Ton. Oh che fiora terribile/ 

Cat . / Vardè melfier Orlando . 

Ton. Ah vago via de qua, che él diavolo ze gràndo; 
Cat. Va pur, rompete el collo. 

Ton. • ' Sto gulio no til ghà . (ir) 

Cat. Vollu andar una volta? 

Ton , " * Varda : me fento qua* ( b ) 

Cat è Vago mi per non vederte. (c) 

Ton. La vincerò così ; 

Cat . Perchè no ti la vinci me fento qua anca 
mi. (d) 

Ton - 


C a ) Torna . C b ) Siede . 

(c) farti. (d) Torna , e (tede. 


I 


TERZO. 27*. 

Ton* Saftu che me me vieh fufo a mi tìnto dé 
fniara? 

Qat. Saftu che ti m’ ha rotto tre corde de chitara * 

T*n. Ste mùggier 

Cat* ■ Sti marj . . ; 

Tom Oh fioretta.;. 

Cat* . . Siorettp .>.* 

Toru Così no; 

Cat* No daflèno;.. 

'toru Poter de mi? 

Cat* Cofpétto ì 

Tom Movemofe , perchè no poflò fiar più laido; 
tat. Femofe uh poco frefco, acciò me pafsa el 
caldo •Ut) 

Ton * Così no l’ha da andar. . . 

Cau Eh ghe remédiarò ; ( c ) 

Tom Oh fiora no ; . . ; 

Cau Oh fior sì • * • 

Tom Oh fiora sì ; . 

Cau . Oh fior ho* (d) 

Tom Oh Pè longa* 

Cau E ti fcurtela*- . . - . . 

Ton . Da bon non pollo più * 

; Fazio qualche fpropofito ; 

Cau Marmeo cucurucù t » 

Tom Va al diavolo* (é) 

Cau Sta qua* (/) 

Tom • Lafseme , che te fgraffo., 

Cat * La me daga la man. . x 

Ton* Mi ve darave un fchiaffo. 

Cai* Una fchiaffa a Catinai tl4 

Tom Catina, la me fcampa. 

Cat * Provate fe ti è boti , d*e. mi ghe n’ ho ia 
fìampa. 

Tom 

(a) Tremendo da fua po/i a, 

(b) Si f ventola col Zinale • 

(c) Paf sentano un contro V altro con lax,i di tollera* 

(d) Nel paleggiar e fe urtano» 

(e) Vuoi partire * CO L* tiene * 
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Ton. Malegnaza. 

Cat. Galiotto . 

Ton. Saffi n a . 

Cat* Traditor. 

Pianzeria dalla rabbia ... 

Ton. Schiopar me Tento el cor . . . 

(7 at. De quelle fe guadagna... andeve a maridar* 
Sci omeni , Ili omeni , i voi farne crepar . («) 
Ton. Catina, 

Cat. Traditor. 

Ton. Catina mia. 


Cat. Baron* 

Ton. Vollu che femo pa.Ce? 

Cat. Mettite in zenochion. 

Ton. Oh quello po l’è troppo. 

Cat. E’ ben, chi l’ha Tel goda. 

Ton. Che pale zella quella ? 

Cat . La ze pafe alla moda. 

Ah coraggio '. Vardè ... In terra ghe n’ho un . 
Cat. Oibò,mi no ghe llago, o tutti do , o nilTun . ( b ) 
Ton. Cofsa diavolo feu ? me vien fangue dal nafo . 
Cat. Povero fantoiin un poco de bombafo. 

Ton. No se gnancora Auffa. 

Cat. Ghe femo affai lontan . 

Ton. Colta voleu de più?’ 

Cat. Tiolè, base Ha man. 

Ton. Sibben» in quello ancora ve voggio foddisfar. 
Cat. Imparè donne care a farve refpettar. ( c) 
Ton. Bon : anca mi a refponderghe imparo adeflò 
in rima.* 

Muggier fe vederemo, co ti me fa la prima .(<0 


Fine deir Atto Terzo. 


at* 

( 1 ) Piantemi*. 

(b) Con una / pinta lo fa cader a. 

( c ) Parte . ( d ) Parte . 


! 
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ATTO QUARTO* 

SCENA PRIMA. 

Valerio , e Fritella . 

Frit . t M’ha manda a chiamar. Sior zelloftado 
JL dio? 

Val. Io no,concioffiacchè , mi vola oggi il cervello . 
Frit. Perdiana baccarana , noi gera za in fio flato. 
Co gho da quella lettera . 

Val. Ah! ch’ero innamorato. 

Frit. Ma di chi ? figureraofe. 

Val. Di chi ? d’ una fanciulla . 

Che quali Ci occolata, dentro il mio cor fi frulla. 
Ch’ alza una nera fpuma conciofiachè bo- 
gliente, 

E fe T accollo a’ labbri , mi fi riduce al niente. 
Frit . Perdiana bacarana, quello l’èflil fublime. 

La feguita , che voggio refponder perle rime . 
Se a lu Ila Ciocolata , la ghe ze tanto cara , 

Ella brufca , ella dolce ? 

Val. Sempre , ed unquanco amara. 

Quel foglio, che mi delti , ed io pur cuflodifco, 
Concioffiachè , la pelle mi par d’ un bafilifco . 
La penna che lo fcritfe fu una alabarda almeno 
L’ inchioflro, ond’ è vergato , concioffiachè , è 
veleno. 

Frit. Ma così figureraofe , com’ elio mai contento , 
De quella , che ghel fcrive . 

Val. Navigo ad altro vento. 

Volfi ad Angela in pria del mio deflrier la 
groppa , 

Ed alla madre fua volai col vento in poppa. 
Concioffiachè , cortei con bel modo foave. 
Subito accolfe in porto la mia fpalmata nave. 
Tom. IX. S Quin- 
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Quindi fé pria perdetti de’ miei fofpiri il frutto. 
Spero gran cole adeflò. 

F rit . ( EdefTo vedo tutto • « 

Per diana baccarana > l’ ha tiolto un equinozio, 
E mi fenza volerlo, ho fatto un bori negozio. 
Tafemo fìguremofe , laflemoghela correr: 

Co la farà fcoverta , ghe tempo da defcorrer . ) 
Val. ConciofTiachè tu taci . So che Poeta fei : 

Forfè alla gran Cataftrofe penfi , de càfi miei ? 
Frit . Penfo a una qualche , imagine bizarra oltra- 
montana, 

Da farghe fu un Sonetto « Per diana baccaràna « 
La tafa fìguremofe : ghe n’ ho mille de pronte. 
Ma voggio fomeggia rio . . . 

V*L Al carro di Fetonte * 

Concioflìachè , collui eh’ era figliuol del Sole * 
Dal Ciel dentro l’ Eridano tagliò due capriole . 
Al Padre fuo raggiante chiefe egli un dì per 
gioco • 

Di far da carrozziere al carro fuo di fuoco « 

À lucidi Cavalli dalla folar famiglia , 

Quinci , e quindi fi mette fella , gualdrappa , e 
briglia. 

Salta il giovine audace in fulla fcoccà adufla * 
Scote 1* aurate redini fa fìrepitar la frulla • 
Acortifi i defìrieri , del condottier villano , 

Si mettono in ardenza, gli levano la mano « 

Per traverfo galoppano, in vece d’ ire a tondo. 
Ed ecco quinci e quindi , fconvolto il celo, c 
il mondo. 

Ardono lìelle , e nuvole , fìameggianodel pari. 
Città , ville , caftella , fiumi , paludi , e mari • 
Al fuon delle rovine , eh’ efler maggior non 
ponno (no. 

Svegliali il Padre Giove, che allor faceva un lo- 
V ede il rifehio del Mondo : olà dice canaglia , , 
Tonando accende un fulmine, contro colui lo 
fcaglia. 

J ... Fe- 
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Fetónte fulminato , giù dal fuo carro ardente * 
Concioffiacchè cadette precipitevolmente. 
Rovinando dal Cielo , nel Pò fepolto ei giac- 

* • q ue t . • . 

» E dal foco in un falto pafsò a morir nell’ ac- 
que. 

.Anch’io dal foòo ardente di frefca giovinezza'. 
Pàlio all’acqua gelata di fèmminil vecchiezza ; 
Fu quella carta il fulmine, che me colfe, e 
ferìo . 

Amorofo Fetonte > coòcioffiachè fon io . ( a ) 

( j 

SCENA II. 

• t « 

Virgìnia , Fritella . 

* * * 

Fr/V.oT* eftro no me defpiafe* per far ùnà can* 
r-O Zón , 

Sul fravo , la fornafe , l’ iftcuzetie , e l’carbon « 
Per diana baccarana , ghel laverò robbar , 

Sul carrode Fetonte voggioanca mi volar.. 

Ma l’ amiga zequa : tremoghe alla fcarfella , 
Zacchè del ben ghò, fatto ; * 

Virg. # \ ’ Addio caro Fritella. • 

Mio marito era qui, dimecofa ti ha detto. 
Frit. La fe fegura i in brodo el ze per quel biglietto* 
Virg. Arde d* amore , è vero ? 

Frit. ‘ L’ è el carro de Fetonte . 

Virg . C’ è arrivato alla fine . , • 

Frit f . ■ . ; » E’mi gho fatto el ponte. 

Virg. Ha detto , che fon bella l 

Frit. Come l’acqua del Po* . . 

Virg . Quando Intende fpofarmi ì 

Frit. Dell’ ottocento, e do . 

Virg . Diavolo , è troppo tardi , quella fua voglia è 
llrana , 

Fri t . Burlavo , figuremofe * Per diana bacarana . 

S a Virg. 

C a ) Parte'» 
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VirgSt fon conterà aderto, tutto aFritellaiodeggio, 
Dame vuoi nulla ? parla , 

Frit . Siora , me mara veggio# 

Virg. So che un uomo di fpirito, Tempre ne coglie il 
frutto. 

Nè gli manca mai nulla . 

Frit. Coi bezzi gho de tutto * 

Virg. Hai bifogno di foldi ? 

Frit . Co i me ne dà li tiogo # 

Virg . Che fai del tuo guadagno? 

Frit . Mi magno , beve , e ziogo * 

Virg. E quando non ce n’ è ? 

Frit. De manco ghe ne fazzo « 

Virg. E come ftiamo aderto ? 

Frit. Aderto fon al giazzo • 

Virg. Perchè dunque non parli ? dimmi Io ftato tuo * 
Che io fon qui pronta a tutto . 

Frit. Non ghe n’ ho Un ancuo . 

Virg. Avrai ben robba in cafa? 

Frit. Siora , no gho, che cl letto * 

Virg. Gli abiti di tua moglie ? 

Frit. Per diana , che i zc in ghetto* 

Virg. C’è Tempre la bottega# 

Frit. Anch ella ze dilpoggia • 

Vrig.Sì può ben lavorare, 

Frit . Da bon, no ghe n ho roggia « 

Virg. Come farai a pranzo? 

Frit. Per diana , fe dezuna ! 

Virg. E all’ ora della cena ? # . 

Frit. Se cria colla fortuna* 

Virg. Ed hai cor di far verfi ? . 

Frit. Così sfogo la rabbia * 

Zacchè mi no gho ben , no voi eh’ altri ghe n* 
abbia. \ 

Virg. Taci » taci che io voglio , per quanto m è per- 
mertò , 

Fritella mio , foccorrerti . 

Frit. ( Via , che la cafca aderto.) 

Virg. 
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Virg. Quanto mai ci rorrcbbe , parla pur fchietto , é 
franco , 

Per far i fatti tuoi ? 

Frit. Cento ducati almanco i 

Vjrg. Eh ! non è pòi gran cofa . 

Frit. Certo , la vede ben . 

Virg. Cento ducati ? è poco . 

Frit. (Da fenno ,che la vien . ) 

Virg. Prendi . 

Frit. Coda me dalla? Un ducato d’arzento* 

Virg, Refìan novatitanove per arrivare al cento. 
Pranza eoa quello , e cena * onde nefliin ti chia- 
me 

Seri vanodéll’ invidia j Poeta della fame . (*) 

S C/E N A II li 

Paf qudlc , Detto . 

Frit./^H ftriga maledetta ! Mi no fon tanto al- 
yj loco , 

Perchè quando gho fame,fo ben andar a fcroco. 
Per diana baccararta , che tutte Ile pedine , 

Le ze po interedade . 

Paf. Sei pur venuto alfine 4 

Frit. L* è un ora , che fon qua . 

Paf. Io P ho faputo adelfo • 

Frit. E ben coda comandela ? 

Paf. * Io vo farti Un procedo- 

Frit. Perdiana figuremofe . 

Paf. Lafcia parlare a me, ^ 

Che poi Diana , e Bacco , rifponderan per te. 
Guarda : quella è la chiave , che tu quella mat- 
tina • • • 

A propofito piove ì 

Frit. De trailo el va in fentina . 

S 1 Paf. 

( a ) Parte • ' " 
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paf. Oh ? cofamai dicevo ? •. ah fi la chiave è quella* 
Che tu mi felli , ed io dovrei romperti in tefta* 
Ma lì potea far peggio : n’ è difegual la canna , 
Lunga più del dovere almen mezza una fpanna# 
Frit. Ada fio figuremofe ,de crufca no la zè , 

Sta parolazza fpanna . 

Paf. Vuoi tu infegnarlo a me ? 

' Con la veduta fua > che d’una fpanna è corta. 
Ditte anche Dante ; ma la chiave è quel , che* 
importa , 

Qui non è ben limata : fproporzionato è il ma- 
nico , 

L’Opera irregolare , il lavorio meccanico . 

Si vede che non badi ai mantici al camino , 

È che tra gli altri fabbri, fei fabbro ciabattino « 
Paf. Eh via, fior, fìguremofe, noi gho gnanca inpen* 
fìer, 

Sta chiave l’è ben fatta, e mi fo el mio mefiìer* 
Cotta ne fallo elio , de incuzene , e de lima • 

Paf. E tu cofa ne fai , di verdeggiar in rima ? 

D’ nna chiave mal fatta parlar io non potrò , 

E tu vorrai parlare , fe io prenda moglie » ono. 
Star vorrai co’ Poeti a ta vola rotonda , 

È fciorinando fatire sfidar eh’ ioti rifponda * 
Frit. Mi, fior, la fe fegura . Per diana baccarà na , 

Mi no gho fatto fatire, ila volta lafe ingana « 
Son Poetare vero,perchè anca mi ho la bocca. 
Ma mi no fazzo fatire , a qoei che no me tocca * 
Paf. Dunque m’hanno ingannato . 

Frit. Sior, fi lo zurarave. 

Taf. Nonètuaqueftafatira. (a) 

Frit. Quella la zeuna chiave* 

Taf. Ah fi , 1’ ho*qui in Saccoccia . ( b ) 

Frit. Sior , mi non fon capace , 

No fo niente de fatire • 
ptf, Oh quello mi difpiace . 

Ma 

(a) Montando la chiatte, che ha ia mano. 

(b) Nt l cavare la f atira, mette in faccoc eia la chiavo . 


r 
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Ma farà , più non parlo . Io lafcio che tu parta y 
Prendi : aggiufta la chiave , 

Frit. Quella la ze una carta . 

Paf. Ah fi quella è la fatira ; oh ! mi difpiaceaflài . 

Per tuo ben,per mio bene, che tu fatta non l’hai. 

Guarda , venti zecchini erano quelli qua , 

Donarteli io volevo , 

Frit. Li tiogo fe l’me i dà . 

Mal’ è bon figuremofe , fe’l paga anca ifatirici 
Paf. Le fatire degli afini ,per me fon panegirici. 

Frit. A chi mo vallo 11’ afeno ? 

Paf. Gettato io l’ ho così , 

A chi va, fe lo pigli . 

Fr/t. Ben ben , coffa foi mi ? 

Per diana figuremofe , rafon qua no ghe ze . 

De trattarme in Ha forma . 

Paf E chi parla con te? 

Fatta avrai tu la fatira , le quello t’ addolora , 

E maldicente elTendo , farai bugiardo ancora . 

.Fr/.L’ho fatta, e no l’ho fatta.Cofia foi mi perdiana, 

E chi poi impedirme de dir una panchiana ? 

Sior , nu femo Poeti , e la va co i fo pie , 

Che a verno el privileggio de dir delle bulle . 

Quando mo, figuremofe, lodemo qualche putta, 

Difemo che F è bella fi ben , che la fia brutta . 

Co fe fpofa una vedova ,adir i fe parecchia. 

Che 1’ averà dei fioi , fi ben che la ze vecchia . 

Idife, che fo mare d’Enea geramuggier , 

Si ben Solala geradel mio Luganegher. 

Se ai Poeti , e a i pittori, tutto ghe ze permeilo. 

Per diana baccarana , mi voggio far l’ ifteffo • 

Donca coffa foi mi , de fi , e de no voi dir ; 

E fellroppalerecchie , chi no me voi fentir . 

Paf. Oh ! fi ben quanto a quello, anch’io fon del tuo 
avVifo v 

Ma puoi dir , e difdirti , fenza fputarmi in vifo . 

A Poeti permeffà non èl’ inciviltà . 

Frit, Eh, fior ,1* fe figura Coffa foi mi .. noi fa . 

S 4 Per 
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Per diana baccarana , fior fi; tocca , a chi tocca * 

I Poeti poi dir , <juel ghe vien in bocca . 

Fra P altre coffe in bocca, vien anca la fpuazza * 
E i poi fpuar per tutto , come fe fpuda in piaz- 
za . 

Ergo finché gho bocca , voi farine rifpettar , 

A forza de far fatire , e a forza de fpuar . («) 

/ 

SCENA IV. 

Pasquali Angola , Catino , Tonino. 

Paf. Ran buffoneè colui ! Le fi»e fatire amare , 
\>J Degne non fon eh’ io laffidi far quel che 
vo* fare . 

Angela non mi vuole , come voleami in prima ; 
Ed un fuo no più vale, che mille verfi in rima . 
Ecco che viene appunto . 

Ton. Via cara Siora, andemo,(6) 

Cat. Cofià ferve fte fmorfie ? 

/ng. Tonin ,Catina, io temo. 

Ton. Viache no farà niente . 

Cat. Semo qua nu per ella . 

Ang. Mi guarda biecamente , 
j’af. Qua qua, figlia mia bella. 

Voftro Tutore io fono , fon io che vi domanda, 
Son io cui promettefte . . . 
jng. Signor, come comanda. 

Ton. Non è vero la diga , chela m’ ha fcritto a mi , 
Quel biglietto per burla . 

Ang. E’verofignor fi . 

Or. Come? me mara veggio , la fa che quel bigliet- 
to, 

A Zanetto lè fcritto. 

An e. Si ben fcritto a Zanetto . 

Paf. 


(a) Parte. 

(b) Tirando tutti due Angola per le Itatela. 
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Paf. Quello egli «un contraddirli. Eh bella figli* 
mia , 

Che credette fin ora ? che un uom di legno io 
fia? 

Sapete che v* adoro , che fpofa mia vi bramo , 

E voi un altro amate ? 

Ang. No , mio Signor , non amo * 

Ton. Caro fior ghe l’ho ditto , fta povera innocente» 
La me fcriveva a mi . 

Ang. Tonino* io tton fornente* 

Cat. Caro fior noia vede , che la ghef» un mittero 
D’ aver ferito a Za nètto. 


Ang. Catina non è vero * 

Paf. A che giuoco giuoèhiamo ? 

Ang. Ahimè , muta io rimango , 

Ton. Siora Anzoletta , 

Ang. Ah tremo , 

Cat. Siora Anàoletta , 

Ang. • ' Ah piango. 

T on. Caufa de fto defordene , femo nu altri do : 

Cat. Eh fìnimo fte fmorfie . < 

Puf Eh eh’ io la finirò* 

Vedo ben io che tutti , mi nafeondete il vero , 
Che voi dell’ amor mio,noncipenfa,te un zero . 
Che fol per cagion vofira fon io moftrato a 
dito, 

E che a capriccio voftro , volete oggi il marito . 
L’avrete fi, l’ avrete .... Datemi qua una Te- 
dia, 

Qu.efta fera a propofito , non vado alla Comme- 
dia . 

Chi vuol il mio palchetto » l’adopri...io fcri- 
ver devo . 

Cat. Ghe andaremo nu altri . 

Paf. Oh... Cofa mai dicevo? 

Ton. E1 ghe difeva a ella , che ben el gha volefto , 

E eh ’1 voi perdonarghe . 

Paf. Eh non dicevo quello . 

Cat. 
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Cat. E1 ghedifeva , fior, fé la confetta el vero , 

De darghela a Zanetto » 

Taf. Neppur P ebbi in penfierq • 

T«n. Donca . . . 

Cat. TafiTonin. 

Ang. Signor ... 

Ton , Latafaella, 

Taf Ah fi , volevo a tutti narrar una iftoriella , 
Tow.Sentimolae vedemo ,dove a finirla va . 

Cat. Voleu che fcomettemo ,che mi gho indovini « 
Taf. Tempo fu , che le Rane d’un torbido Pantano 
Un Re voleano anch’ ette venuto da lontano. 
A Giove altitonante con pompa fmoderata , 

A cavallo d’un Aquila mandaro un’ amba- 
sciata . 

L’ afcolta Giove , e tace , Soffiali il nafo , e Spu- 
ta, 

Ridendo fi ftropiccia la barba fua canuta . 

Ho intefo , ei dice alfine , vi voglio anche esau- 
dite , 

Un Re voi domandate : avrete un Re : partite . 
Detto ciò da un balcone del fuoftellatoRegnoi 
Dentro il fangofo lago , fafia gettato un legno. 
Piomba egli , fende , e palla per P aria tutta 
quanta , 

Fa gorgogliarlo flagno, e nel pantans’ inpian- 
ta. 

A quel roroor le ra ne a due gridano , e a tre , 
Eccoci il Re che viene , ecco che viene il Re . 
Son tutte in Scompiglio , lafciano tutte in 
fretta. 

E’ ago, la rocca , il fufo , i ferri , e la calzetta. 
Chi chiama il Parucchiere ad arricciar la tetta , 
Chi manda dal Sartorre , per P abito da fetta . 
Ognuna alfin prefentafi al fuo Signor davante * 
In cuffia colle code, mantiglia, e guardinfante « 
Quella lo complimenta , un memorial dà quella 
Altra P invita a pranzo , altra gli fa la bella . 
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Il Re eh’ era di legno fia fitto in mezzo all* 
onde , 

Lafcia che tutte dicano. Non ode, e non 
rifponde, 

Sdegnate le ranocchie gli voltano la fchiena , 

E borbottando vanno noi l’ afpettiamo a cena * 
Subito per ftaffetta fi manda a Giove un metto. 
Che un altro Re vorrebbero , che lo vernano 
adefso * 

Si ben , Giove rifponde ; e lor fpedifee un 
Drago , 

Che tutto al primo arrivo mette fottopra il lago.- 
Le povere ranocchie pace non hanno un* ora 
Le fpoglia, le perfeguita, le ftrugge ,le divora. 
Fatemi dar dell* acqua. che fon arfo il pa** 
lat o . • • . 

Ritorniamo alle rane . . . Dove fon mai refiato ? 
A sì . . . fentite bene ... Voi povera ranocchia 
Appo me liete un fufo appretto alla Canocchia . 
Per darvi un buon marito Giove imitar m*in- 
gegno, (a) 

Prendete me > vi dico: gettando in acqua un 
legno, (b) 

Affg* Ahimè ì ( c ) 

Pajm Cofa c* è fiato? 

Ton, E1 Gotto è andà. 

Cat . So dano. 

Paf. Neppur mi ricordava che io lo teneffi in mano, 
Cat . Cafi che accade fpeffo : folite diftrazion . 
Ton • E1 feguita Piftoria. 

Cat . Adetto vien el bon . 

Paf. Si viene adétto il meglio • Volevo ad An- 
gioletta , 

Dar un marito buono per quefia ranocchietta . 

Il 

( a ) Portanti» un bicchier d 3 acqua , egli lo prende in 
no , e feguita a dif correre . 

(b ) Tacendo il moto di Giove getta il tic chi et e per terra » 
( c ) Tremando di paura . 

l 

\ 
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Io ranocchietta bella quel fpofo farei fiatò. 
Che come un uom di legno non avrei mai 
parlato. 

D’un tal marito al fianco ftar potevate, ili 
pace , 

Perchè avrei fatto ognora quello che più vi 
- piace i 

Noi volete , ranocchia , il voftro cor fia pago . 
Se ricufate un legno , fu padron voftro ud ' 
Drago ? 

Cat. Un Drago? 

Ton. Un Drago? 

Ang. Un Drago / Ahimè mi mangia affatto. 

'Ton. Chi zello fto fo Drago? 
j Paf. Quefto mio Drago è un matto. 

Giacché non vuole un uomo, voglio , che a fuo 
dispetto 

Angela fpofi un pazzo . 

Cat. Quefto farà Zanetto. 

Più bel matto de elio mi no gho vifto mai a 
Taf, E pure io ne conofco un eh’ è più pazzo affai . 
Cat. Eh via, fior, la ghe molla, no ghé per Ito 
putella, 

Meggio del fior Zanetto. 

Ton. Oh mia muggier l’ è bella ! 

Sior,la creda, Zanetto poi terminar fta lite. 
Paf. Non gliela do. 

Ton. Perchè. 

p a f. Perchè voi due mel dite. 

Cat. ( Vedeu fe ho indovinà , vedeu, le mie raife t 
Se ’1 fa tutto al roverfo de quel che fe ghe dife. ) 
Ton. Mi non intendo ancora , nitùte una male- 
detta . 

Cat. Catina te 1’ hà ditto. Voftu capir? afpetta 
Eh ben coffa conchiudela. 

Paf. Un pazzo fpoferà. 

Ton. Ma chi zello fto matto ? 

Paf. Guardate eccolo qua. 

Ang. 


, \ 
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Ang. Catina : è vero > è vero : Non diffi a te il 
più bello* 

Valerio in mia prefenza ufcito , è di cervello * . 


SCENA V. 

Valerio > e detti* 

Cat. T? Viva ho vinto mi • 

Ton . XI# ' Me lo difeu fili ferio? 

Cat* Gho propofto Zanetto per farghe aver Va- 
lerio * 

Paf Qui di voi si parlava * 

Val. ' Concioflìacchè di me? 

Paf. Si , flgnor , quinci , e quindi quantunque im- 
perciocché 

Una moglie io vo darvi, che me ricufa, e 
fdegna , 

E a voi vo darle appunto, perchè di voi ben 
degna . 

Se perder non volete quanto a fperar vi retta 
Quanto io vi dico fate, la fpofa voftra è quefta • 
Ang. Ohimè fe qui più retto ; tutto fcoprir bifogna , 
E fe non vo a nascondermi io moro di ver- 
gogna . 

Paf Che dice ? 

Ton . No fo niente • 

Paf. Adettò io lo faprò: N 

Ma vpi, che rispondete? 

Val. - Cofa ho da dir non fo. 

Fermo nell’ ubbidirvi farò quanto uno fcoglio 
Ma colei non ifpofo concioflìacchè non vo- 
glio. ( a ) 

Ang. Sentite s* egli è pazzo? 

Cat . L*è matto in verità# / 

Ang. Io n’ho paura, e fugo. 

Paf Non vi movete : olà . 

Ang. 

(a} Parte. 

■ \ 
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A*£. Ahimè m’avete fatto tremar dalla fruirà i 
Si vede che volete cacciarmi in fepoltura. 
Pur troppo anche Valerio, che già vedo im* 
pazzito 

lì fa'ngue mi contamina fe in lui prèndo un 
marito. . " 

Ah dov’è, dov’è il medico? Perchè di trar- 
ci or reità 

A me fangue da un braccio , e ad etto dalla 
tetta ? 

Fatelo almen legare, o puf che ftia ferrato: 
Io vado a ber dell* acqua, perchè mi manca 
il fiato . ( a ) 

JP*f* Poveta ranócchietta l’ho troppo sbigottita, 
Vadoafarioda medico per richiamarla in vita » 
Perchè ella fia contènta , perchè il mio cor 
“ fi* pagò» ... . . . 

Vorrei fe Giove io fotti , cangiar me flefsa 
in Drago* {b) 


SCENA VI* 


Tettino > e Catinai 


Ton» 


O 


H l’è bella da feano ? Cofs’ elio mo ttò 
imbroggio? 

Ve zella andada sbufa? 

Cat . Anzi l’è quel che vbggiò* 

Vardè fin dove arriva là mia gran furbaria* 
Per far ben alla putta , ghe fazzo mi la fpià ; 
Per farghe aver V alerio entrar fazzo in fofpetto 
E1 vecchio , ch’ella feriva la lettera a Zanetto. 
Nu fe demo dei denti, ogriun voi à fo modo , 
Desfè c[uel che mi fazzo, ma mi ribatto el 
, . chiodo. 

El bon vecchio ghe èafea : mi fo cofa ghe dioì, 
E dalla mia lo tiro quando feamparme efl voi • 

Cotta 

(a } Ptrtt» Cb) Psrte % 
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Cofsa difeu mo adéffo? Cattina élla una dona? 
Falla ci voftro intereffe > c quel della Parona? 
Co le gha per muggier,TonjL*,de fte donnette. 
Crederne fe poi mettetghe le calie , e le 
càrpette . 

Ton. A bon conto Valerio noFról elfer marido 
Della fiora Anzoletta . 

Cat . De quello po me rido. 

Bifogna dir cheancuo l’abbia la luna ftorta, 
Ch’ el vogia elfef prégà; ma quello no me 
importa * 

Se l’ho da dir peraltro ho l’è poca fattura* 
De maridar un matto con una fecatura. 

Per nu ghe Pincèrefse, per lu la convenienza; 
E per regnar nel mondo , ghe voi pan , c pa* 
zienza. 

Zacchè ho voltado el vecchio , lo voltard 
anca elio, ' 

Ma un altra cofià intanto Tenti , caro fradello* 
Ton. Da mi coffa voreffi ? badarve ancuo non pollò * 
Cat. Tonin, no far el matto, perchè me crepa el 
golfo* 

Ti la cofsà fo fat d - - 

Ton. Lo lo per mia vergogna « 

Cat. Ma#.*, bifogna grattartela, quando fe gha 
la rogna • • » • 

Ton . Come farave a dir? 

Cat . • * No ve fiowien Patron ? 

Voriela un altra volta metterfe in zenocchion f 
Ton. Gho rolfor de penfarghe ; ma per amor 1* ho 
fatto, x 

Cat . E lo farefiì ancora .. 

Totì. Óh rio fon tanto matto . 

Cat . Che bifogno ghe ze dì far qua Ha fcartad* 
No avemio fatto pafe? 

Ton. Ho fatto una mattada • 

E veto che l’ho fatta in camera tra nu. 

Cat. Co l’è fatta, l’è fatta, nofeghepenfa più. 

Ton . 


a88 ATTO 

Ton . Balla : andò via de quà , che aderto gho da far • 
Cat. Ancuò, fioretto, in Mafchera, el m’ha pur 
da menar. 

Gerì cl me l’ha promertò. 

Ton. Ancuo no fe ghe va • 

Cat. Vorave veder quella. 

Ton. Oh ti la vederà. 

Catt La vederò ? 

Ton. Sì ben. 

Cat. La vederò? 

Ton . Sicuro . 

Cai. Eh via > che noi ghà grazia de farme el mufo 
duro • 

Ton. No gho grazia, Patrona? 

Cat. No noi ghe n’ ha , fioretto . 

Ton. Che sì , che con un fchiaffo , te tiro via el 
sbelletto * 

Cat. La voggio giufto veder: Damme la mia bauta 
Vamme a tior el tabarro. 

Ton. ' Ohimei la fe fa bruta 

Quel nafetto, patrona, P è troppo rancignà. 
Cat . Varda in vece de rider, Tonin, come fefà . (a) 
Ton. Oh quella sì la godo • La prima Ja I*h a vinta^ 
Ma voggio mi Ha volta farghe partàr la grinta . 
Se poi dar che belìiola ì la voi tutto a fo modo « 
Cat. Finché ze caldo el ferro, batter bifogna el 
chiodo • 

Ton. Poi efser che ’l martello fe rompa a mezza 
lìrada. 

Cat. Poi erter che ti crepi , co P averò fpontada . 
Ton . Ti ha fatto ben a dirmelo, che no te vardo 
più . 

Cat. Me magno dalla rabbia, quando ghe penfo 

fu. (6 ) r 

No fo quel che me fazza • • • • Voleu danne 
una man. 

Ton. Vi fervo mia Signora . • • SentiuPparlo tofean . 

Cat. 

(a) Va a prendere da mnfcUerarfi. (b) MtfcUerandofi . 


Digìtized Mpoogle 


4 0 À R T O . • iij- 

' C at. Oh caro? cograziofo? chefieflu nialedetto* 
Ton. Compatifca, Madama, io fon Pampalughetto < 
Cat. Voleu finirla fior, o la finiflò mi ? 

Ton. Colla gallina ei gallo el fa chirichì. 

Cat. Tonin, no pollo più* 

Ton. Son qua per ajutarvé. 

Cai. Andéj fe avè creariza , patron, a imafche- 
rarve . 

Ton. Da fenno rio gho vóggìa. 

Cat. No ve la fe fui dei. 

Ton. Pérché; còffa fgravela? 

Cat. Te fgrendeno i cavei . 

Ton. La nie la conta granda : e pur no gho paura . 
Cat. Ti ze un gran temerario . 

Ton. Ti ze una fecatùra* 

Cat. Ande ve a iniafcherar.. 

Tòn. , V’ho pur ditto de no. 

Cat. Caro Tonin, àndè. 

Ton. Gara Catina , oibò . 

Cat. Va là y che li è Un gran can. ( d) 

Ton . • E ti gran infoiente . 

Cat. Che guflo mo de fartfie pian2er cosi per 
niente^ 

Ton • Vorla fio fazzolétto? 

Cat. Via feme fla finezza. 

Ton. No, cara patroncinà , no voi, che la fe av* 
vezza . 

Cat. Quello mo, fior, l’è troppo. Za fò, che vu 
iri penfier 

L’ ultima che ghabbiè , la ze v olirà muggier . 

**' Patron , quella Tè fatta : a tutto fon difpofla 
Se noi me mena in mafehera : ghe vago da mia 
polla . 

Tt>*. Da fo polla , Patrona ? 

Cat. Chi ghe poi flajr ghe flaga. 

Sior sì, che aridarò fola. 

Ton. . Eh ben fola la vaga « 

Torni IX . T Cat, 

(a) Piangendo: 




» 


* 

i 
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Cat. Varda, Toni n, che vado. 

T##* Sola Toletta ? • 

j . , . ! 'Solfe/* 

T 0». La Vada pur , ma prima la Tenta una parola . 

La comanda luftriflìmo* x 

To/f# Chi d’e/fer bon Te sTorza 

Dalla muggier , la Tappia , niente mai voi per 
forza . 

Un altro ghé dirave , de ella no mé importa j 
Serrada co la torna , la troverà la porta 
Mi non ve digo queflo* Vedigo beri a vu ,' 
Catina, co la torna no la me trova più» - 
Quando che mia muggier,' no l’è quel che 
•là gera 

L’è meggio viver folo , che viver Tempre 
in guera* 

Se vp m’avè dà flato, anca da vu lontani 
Finché fla tetta dura , To guadagnarmi el pan • 
Zacchè no la ve comoda de far a modo mio 
Carina, Tazza Conto de noti aver màrio. 
Quello che qua ghe digo , mi lo farò me 
m’ impegno! „ , ftégno . 

La vada pur. in mafehera, che ideuo no la 
. . . . • No la refponde fiora • 

Cat. : .Ve dago per rifpofta i 

Che do ore de mafehera cosi troppo me cotta « 

* El mario ze mario : che végna quél che vien > 
Che ’l fia boti , o cattivo > Te gha da voler ben • 
Col dover el capriccio no Teambio , e no con- 
fondo, , .. 

E lina donna de Tpirito, no dà da dir ai 
mondo . 

Poflo ben dir, andemo: ma Te no volè vù,- 
Tonin, volerne ben , che no ghe vago più* 
Coffa me refpotìdeu ? 

Ton. Me piafe più così. 

Cat. Andemio , o non andemio? 

Ton. V’oggio da dir de sì? 

^Cat. 
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Cat. Vardaqua,che te prego colle lagrime ai occhi . 
Ton. Squali fquafi dirave , voi che ti te inzenocchi. 
Cat. La faria una vendetta. 

Ton. > . . % Ma ben la te llarave. 

Se Tonin lo volefle? .... 

Cat. , , Catina lo farave. 

Ton. Eh ben quello ghe balla a un bel cor Ve- 
j , nezian . 

Cat. Donca anderemo in tnafchera . 

Ton. „ s , Base prima Ha man. 

Cat. Si ben, da mi fe gha , de tutto colle bone. 
Ton. ImparèGalantomeni a trattar beri le done. 
Cat. Perchè nella niodellià el fpirito fe, metta. 
Imparò donne care» che chi la fa i’ affetta. 


Fine deir Atti Quarte • 


t 


/ 


Ift 

ATTO QUINTO- 

SCENA PRIMA. 

I 

f i Catìna , e Valerio • 

• « 

* Cat. A Che ziogo zioghemio ? Jer fera poverazza 
Jt\ E1 gera tutto fogo, e ancuo Pè tutto 

giazzo. i \ 

De pregar la fiora Anzola gieri el me dà uiì 
conteggio 

El la ricufa aderto. 

Vaf. Conciortìacchè non deggio. 

Or/. Noi deve, fior, noi deve? perchè non dir- 
lo avanti ? ^ 

La man fe toccheremo, fehben la ghabbia i 
guanti • 

Stimo una cofsa fola , che noi fe fazzà rollo 
De mancar de parola . 

Val . Imperciocché non porto. 

Ca% Noi poi? E chi lo tien ? ÉJ fovoler fegondo 
Redufo el fior Pafqual , metto foflòra et 
Mondo : 

Rerto mi {Iella esporta , o la putella almanco,’ 
E Iu me tira in drio. ' 

Val. Perchè non voglio unquanco.- 

Catm Sior unquancocariflìmo , quantunque , imper-- 
ciocchè ^ . 

No balla dir no voggio : ghe voi el fo perchè. 
Ghalla fatto qualcorta ì mi certo no Io fo : 
La fe fpiega la *1 diga. # 

Val. • Sofpiro ... e poi dirò. 

Cat. Animo fora el rerto. # . . 

Val. Conciortiacchè, Catina , 

Fu d’ Angioletta il foglio la fua , la mia 
rovina . 

/ v Fo- 


/ 


r 
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Foglio micidiale , che io ferberò in eterno 
Scritto coniim carbone del focolar d’A verno. 
Foglio rio, che d’amore nell’ Ocean crudele 
Romper m i fè il tintone, mi fè amainar le 
vele . 

Foglio non già vergato da bianca delira umana 
Ma dalle zampe arcigne di grolTaTigre ircana; 
Foglio . . * 

Cat. Foggio de carta, che no vai gnanca un bezzo. 
Da fcriverghe in majufcolo, fon matto che 
l’è un pezzo. 

Che lettera ze quella , che in bocca fua rim- 
bomba 

Con tante parolone , che pur tiri de bomba . 
El me la fazza veder. - . 

Val. Conciolfiacchè ella è qua (a) 

Cat . Cofsa ze el contenuto ? 

Val. Sei mila indegnità . 

Cat. E chi ze che lo fcrive? 

Val. ' Imperocché Angioletta. 

Cat. Zello Orbo? 

Val. Quantunque . 

pr/. Quantunque el fe la petta. 

Quello no ze carattere della fiora Anzolina, 
E fe lu no voi creder, ghel proverà Catina. 
Adelfo vedo tutto, el compatifso ancora. 
Ma fe noi voi la putta , che ’I vada alla 
malora. 

Dalla parola dada zacchè lu tira in drio, 
Credelo , chenopolTa trovarghe altro Mario ? 
El fazza pur el conto , che za ghe l’ho rrovà , 

E fe ’1 gha manco bezzi , più tella el ghave- 
‘ rà. (*) - • 

Val. Eh dove? Imperciocché? E’ abbiamo fatta 
adelfoi 

Fulminato Fetonte : chi fulminò te Hello ? 

T 3 Sa- 

(.e moflra la letttra aperta • 

U>) Parte» 
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Sapefli almcn chi fcriflè quello qrudel bi- 
ghetto; 

Conciofliacchè è partita , colei nè me 1’ 
detto. . # • ;* ' ' \ ‘ 

Ma chi vien quinci , e quindi. Qual buon 
' deflin vi manda , . 

Tonino mio dolcillimo? 

• . » « * < A • / • * i • • • 

SCENA II, 

O. A • • * * -• 

! Tonino , c dettò • 

. . > . « • W + 


Totté S On qua • L* me comanda « 

Val. ‘Vedete qui un carattere, eh* io'rilevar non 

•- ' pòfib 4 ■ ' ; •• •-' ' 

Lo conofeete voi?. 

Ton. ' ' * ' ‘ Si or sì , che, lo, cogpoflò. 

‘Qua la fiora Virginia la fenve* fenza fallo. ’ 
Val . virginia ! . . . Ahimè? La flatua cadeo dal 
piedefìallo . 

Imperciocché / Virginia, mercè quello bi- 
glietto. ' • ~ " " 

Dal guancial del mio talamo, cadeo f òtto 
•' - del letio. ' * * ; 

Angioletta adorabile, fe già ti fuidi fcorno, 
Amorofa farfalla al foco tuo, ritorno, * 

Le giravolte mie fomigliano al Meandro, 
Che ne dice Tonino? 

Ton.' ‘ ■ ' * Patron, fior Caloandro. 

‘ Donca per quella lettera el gha voltà ban- 

diera l * ' ' * ' 

Val . Ah! che lua la credetti , quantunque che 
'‘ non. era . 

Ton . Chi ghe l’ha dà da intender? 

Val. 'Io fabbricai l’inganno. 

Nè fui buono a diftruggerlo . '* 

Ton.' Se no l’è bon, fo danno. 

‘ Val . 
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pV, Concioflìacchè Fritella non me ne fece 
, motto 

Nel confegnar la lettera, 

Ton. Fritella è un bel Galiotto . 

Val* Ah non mi venga aranti . Imperciocché vedrà 
Virginia ? che fo dire. 

Ton . La ze mo giudo qua . 

SCENA III. 

c 

Virginia, e detti. 

Virg . tO fo, Valerio mio, che un sforzo di vircl 
1 Le nozze mie vi (rodano. 

Val • ConcioiTìacchè mai più, 

Virg . Mai più ? Come mai più ? 

Val . Quantunque che così,. 

Ton . Capifcella alla prima, e| gha ditto di sì. 
Virg . Voi fiete un mancatore, un cor bugiardo, 
e fìnto. 

Vai* Bene ma quinci , e quindi voi liete un la- 
birinto.’ 

Per la via tortuofa , che ogni, mio pa(To in- 
• • * ‘ • ganna ' 

Concioflìacchè non bada il filo d’ Arianna • 
Difende un Minotauro del vodro cor le foglie. 
Ed io Tefeo infelice , perdo entro lui la 
moglie , 

Ecco P indegna lettera , che alle mie man 
già venne > 

Emi fa ufcir di Creta Tulle Dedalee penne. 
Quindi a voi più non penfo, Concioflìacchè 
» ' fui ferio , 

Giacché vodraèla lettera, vodro non èValerio. 
Sebben la madre ingrata m’ offefe , e m’in* 
* gannò 

Io vuò fpofar fua figlia • 

Virg . figlia. Signor no. 

T 4 Quel- 
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Quella lettera io fcriflì tenendo per coftange v 
Clie a forza di flrapazzi , qualcun divenga 
amante . 

Fotte arnore, o difpettp,tal io trovai voi flette*, 
E flupifeo altamente, che tal non fì^te adettò. 
Non fo, non fo , Signore. ( a ) 

Ton. Pian, che no femo pezo. (à) 

Virg. Lafciatemi. (c) 

Val . Tenetela. # 

Ton. Qua tiogo mi de mezo, 

Val. Concioflìacchè , coraggio, 

Ton. Ma lu fe tira in là, 

Virg. Voglio , che me la paghi . 

Ton. E1 hpr Pafqual ze qua . 

Val. Quinci, e quindi vedremo. 

Virg. ‘ ' Vedremo a chi piu bada. 

S C E N A I V. 


. 

li 

¥ 


* Pafqual c , Catino , e Angela,. 

C.at. f~* Offa ze fio fu fiu ro ? 

Ton. V-( .... Catina l’e jnmgada . 

Val. Concioflìacchè , Signore, fentiteunoperuno, 

Virg. Sentite, mio Signore. . , 

Non fentiro nefluno. 

’ ' " Quella ranocchia io voglio punir de* falli 

fuoi, , , , . .. 

E per darla ad un pazzo vo darla in moglie 

a voi . " 

/ Voi ricufarla ofafte , quando teftè l s ho detto , 
Ma ci avrete penfato. 

Yal . Concioflìacchè l’accetto. 

Taf. Cofa dice Tonino ? 

Ten. Approvo el fo conteggio , 

' * Paf. 

1 

< a ) MinMCtUnÀoli. 

Ì b) Tenendola. - 

(c) sferzandole. • 
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QUINTO. 

Paf. E Catina , che dice ? 

Cat. No fe poi far de meggio, 

Paf. E voi Ranocchia bella ? 

Angf Io tremo come foglio , 

Paf. E fua Madre , che dice ? 

tiri, Io dico, che non vogKo. 

Paf. Non volete ? Perchè ? 

Virg. Perchè Valerio è mio. 

'Fede mi diè di fpofo: e vo’ marito anch’ io. 
Sto a veder, mio fignore , chifia, che vi con- 
figli*» 

Ad onta della Madre, di maritar la figlia. 
Quello non farà mai: e tu ; tu sfacciateli, 
Penfa , eh’ è troppo pretto, per te di far la bella. 
Per me , per l’ età mia , V alerio è fatto a polla . 
Ang. Oh non vo’ più marito , fe tanto egli mi cofla , 
Paf. L’ avete da volere . 

Ang. Se dico più parola , 

Mia madre mi battona . 

T'ori. La gha la tremariola . 

Catina , qua no ferve, fperar più de così , 

Taf. Catina ,che facciamo ? 

C*t. La latta far a mi . 

La diga : una parola : Diavolo cotta falla , (a) 
Quando è fcampadi i bo , la voi ferrar la ftalla <? 
Perchè credela ella, che el Sior Pafqual fui 
ferio, 

Voggia ancuo la fiora Anzola, muggier del fior 
Valerio. 

Per contentarli lori ? oibò ghel digo adettò ; 
Elio voi far fte nozze , per contentar fe fletto , 
La fappia , feho da dirghela , che de tta donna 
qua , 

El noftrofìor Pafqual ze cotto abbruftolà. 

Mi l’compatiflò gramo , quella ze tutta un otto;. 
E ili gratti voi donne , eh’ à della carne adotto . 

La 

(*) A Virginia tirandola in difpartt , t mettendo fi in mez- 
zo tra tfa e Pafqualt . 


ATTO 

La Iaflà , eh’ el deftriga de cafa la putella , 

Che mi fo de fecuro , che 1* voi fpofarla el- 
la . 

Quello è quel, che cerchemo el fior Pafqual 
~ e mi , ' ... i * 

Sior Patron, non è vero? ..La diga pur de 
sì . (a) • . ' ' • • f * 

paf . Senza dubbio, 

Cat. Halla intefo ? Me par che elio abbia fatto 
Un bon negozio, e ch’ella la fazza un bon ba- 
ratto . 

Con un omo posà , che pie no mette in fallo, 
Vora vela. Patrona cambiar quel fcarcavallo? 
L’èvera,el gha ifo annetti ; ma pur dritto el 
cantina, 

E po, fiora, gnanca ella , no I’è una fantolina . 
Dalle no noi poi efler più frefeo de così , 

Sior Patron , non è vero ?... la diga pur de sì . 
Paf; Sicuramente , 

Cat. Via: fiora, la lafià correr, 

E po fe la fe pente , con mi 1‘ ha da decor- 
rer . 

Vtrg.ìA 1 avete perfuafa, 

Cat. Zitta Patroni , e \ fenta z 

yirg. Se Valerio vuol Angela, la fpofi io fon con- 
tenta* 

Ton. Da fenno no credevo, che mai la ghe ve- 
niflTe: 

Mia muggier la vertù gha de incantar le bilTe. 
Paf. Quando adunque è così ... Fate portare in 
tavola. 

Cat. Dove ghallo la tetta? 

Paf. Penfavo ad una favola . 

Di cofa parlavamo? 

Val. ' Si ragionò tra noi 

Di mie Nozze con Angiola. 

Virg. - E delle mie con voi . 

Paf. 

(x) A Pafqutle. 
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QUINTO. 

JG/i Delle voftre? v 

Viri. ' Carina, teftè me l’efibì. 

Paf. Di quelle io non fo nulla. 

Cat. L’ha pur ditto de fi- 

Paf. Avevo il capo altrove, e quel mio.sr a-on va- 
le, 

Cat. La tefta mò bi fogna , averla fulle fpale. 

Ghe par mo fior, che un omo col voi ch’el mon- 
do tafa ,* ' . 

Spofando una putella, gabbia la» tefta in ca- 
k fa > ’ ' 

Sotto la fo tutela fta fia no ze reftada , 

Perché po diga el mondo, che lu l’ha fallì-, 
nada . 


Perchè l’è fpaurofa, dove che el voi la pie- 
ga» • 

Ma fc l’ la fpofa elio , dafièno la fe nega . 

Per lu ze pafsa el tempo , d’ aver de fte fu- 
mane , 

E no volerne vecchi , nu altre Veneziane . 

Perchè elio con fte nozze no tioga ancuo de 
mezo , 

Ho fatto certo el diavolo , e vorria far de 


peto , . 

Mi, fior, gho fatto fcriver a porta quel bi- 
glietto , 

Mi gno petà , che fcritto el g«r» al fior Za- 
4 ' netto . 

Se difevo alla prima , che 1* era inamorada , 
Solo del fior Valerio, facevo una fritada . ' 
Vegnindo mi de sbalzo a dir come la ftà , 

Noi m’ averia credefto , o P m’ ayeria crià , 

Ho lavorà de tefta, e me coafolo aderto , 

Che de fta burla el m’abbia da ringraziar i lu 
ftefio, 

Logo ben una putta, che alfin zedebon fondo , 
Fazzo , che el mio Patron da dir no daga al 
mondo . 

La- 
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La gelofia , e la rabbia tegno lontan da ella , 

Che fol aver un vecchio , co la muggier za 
bella . 

Penfo alla fo falute ,come che più convien , 

Al fior Valerio ancora penfo de far del ben , . 
Se ho fatto mal per quello, noi tire, e no 1 q 
pag°» , . . 

El me licenza ancora , che lo ringrazio ,e vago, 
faf. No piano, piano un poco. Un dubbio fol mi 
refta , 

Se buon non fon per quella, buon non farò per 
quella. 

Ah voi vi contraddite ... In certe mie memorie 
Lelfi a quello propofito, 

taf. Leflemo andar le illorie . 

Per mi de tior muggier adelso noi confeggio. 
Ma quando el voi pur tiorla , quella per lu ze 
meggio. 

Se ghe difefse in quello , no l’ è più un fantolin, 
El mondo me dirave , che gho un fecondo fin . 
Certo fe mi lo fervo , quanto fervir fe pofsa , 

Lo fazzo perchè un zorno , el me lalsa qual" 
. còfsa. . . 

Mapofe noi dovefse , Iaftarme gnaca un llec- 
co , 

In grazia mia no voggio , che ’l llaga a mufo 

fcCCQ ^ 

Anca quella è una donna, fe a lu la ghe convien, 
El la fpofa anca fubito , che ’l ciel ghe daga, 
ben. 

Che la ghe fazza pur , e cinque, e fie putei , 
Mighe parecchieròlefafce ,e ipannefei. 

Co mio mario ha da viver, co mi fon ben lo* 
gada , 

La creda fior Paron , no fon interefsada . 

Se ancha elio conili altri , fe voi pur maridar , 
Ohe: dirò, che la vada, come che la Man- 
dar. 

Teff. 


/ 
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'Po». Dirò anca mi la mia: ghé voi muggier per 
lu : 

L’ averà per diftrarfe , così un pender de più. 

Paf. Che dite voi ranocchia? Perchè non mi pre- 
gate ? 

Àng. Come pregarvi deggio , fe biecco mi guar* 
date ? 

Pregherò mio marito, ch’egli mi fpofi fu-* 
bito: 

Perchè di non fpofarlo, tremo tuttora , t du- 
bito . 

Ei delle occhiate almeno mi dà dolci , e leggia- 
dre. 

Paf.Stv oi non mi pregate, non fpofo voftra Ma- 
dre. 

Virg. La prima fuCati ria , Tonino fu il fecondo , 

C’é d’uopo, che per me tutto vi preghi il mon- 
do ? 

Un’ infolenza è quella . Son quella donna 
adefso 

Da voler , che m’ abbiate a fupplicaf voi ftef- 

fo. 

Vi han pregato tanti altri : Per me pregar non 
foglio . 

Pàf. Perchè tanti mi pregano , appunto io non 1 * 
voglio. 

Ang. Perchè non la volete ? ; 

Pàf. Perchè fon io Padrone .• 

Po». (Quella zà 1 ’ afpettavimo. 

Virg. Concioffiacchè ha ragione . 

Idolo mio la ma rio.. 

Ang. Non bramo altro , che quello , 

Ma quel che abbiam da fare. Signor faccianolo 
predo.. 

Pdf. Detto, rifolto, e fatto: In man di voftra Ma- 
dre 

Rimetterò la dote, che vi ha lafciato il Pa- 
dre* 

Ci 
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Ci aggiungerò del mio fei mila feudi ancorai 
Perchè v’ho Tempre amatajed anierovvi ognora# 
Sposate pur Valerio j ma pria che palli unme- 

, . fe , )/ 4 , ^ » - f . . , • > * ; • * ' 

Dagli occhi miei lontana vi meni al fuo Pa- 
efe: , ■ - . , 

Come fovente feordomi di quanto fon per 
♦ * . dire ) ^ .. . i . . * * ^ 

Vorrei poter ancora feordarmi di morire • 
Quando però la morte mi colga ;o prima, o poi 
Lontani ancor vedrete icofa farò per voi • • 

Con vòftra Madre intanto , farò quello di 

.pria;'.,. . - . . , 

Se" non è moglie > è fempre Padrona in cafa 
mia ..... 

Senza che à prender moglie, neflun piu mi con- 
, . figli : . , .y. . , ... 

In Tonino , e Catina fo conto aver due figli • 
Merita il voftro fpirito , merita il voftro zelo , 
Che per mio mezo ufi giorno , vi dia del bene il 

. *-r‘.-WdO« , * . J 

Ton.Sz a cognofeer chi femo , alfin elio 1* arriva > 
Viva el noli ro Patron: Viva Venezia . - . 
Tutti . . E viva. 

Cat. Sa vendo, che Pè uh omo, che voi tutto a fo 
modo, j . f „ . l ? • » 

Alfin lonarrivada, dove ho piantado el chiodo. 
Ognun deve lodarme, perchè nel mondo o- 


. gnuna* , 

w * f r \ » * .# r . * .» h . 

Poi ben oneftamente cercar la fo fortuna*' 

Per quella va el Mercante in quelle bande é 
in quelle 4 ... . 

E in alto mar desfida i venti je le tempefte. 
Per quella un bon foldà ,• no lafla mai el fologò 4 
E al tocco d’ un tamburo và contro el ferro * e 
’1 fogo . 

Per quella un letterato fe mazza ài tavoliti > 
Alla fpinetta un mufico, in Scena un ballarin • 

La 


1 
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La fortuna, eh’ è calva per i cavei fe chiap* 
■ ' pa, 

L’ hafotto i pie una roda, che gira pretto > e 
fcappa. 

A fermarla un momento ghe voi fpirito , è 
cor > 

Anche a forza d’ aftuzia , fe poi ben farfe o- 
nor . 

Se mi ghe n’ ho moftrà i Giudice ancuo ne fia , 
La cara mia Venezia ,zacchè rrii fon fo fia. 

A paragon de tutte le zente piùjontane, 

I Viniziani ha fpirito ; ghe n’ ha le Veneziane i 
I diga donca tutti i fenza penfarghe fu , 
Bàttèmoghe le mah j che la fomeggia a nu : 
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Fine del Tonte Nono. 


Opere compone 


dall' Abate Pietro Chiarii e dà 
me fiampate . 


COMMEDIE^ 


t}Er il Teatro 'Grimi ni in proti tomi 4. ix. 
A II Tomo quarto feparato . 

Colile putti le due Miriannd. 


L' io» 

v 

^ uiiiv L* 2. 

Dette in verfo per il Teatro di S- Angelo 8. tomi 9. L* 31. io» 


r O M A N Z f. 

/ . 

la Filofofella Italiana , o fia le Avventure di Ma- 
damigella N. N. feconda Edizione con aggiunte 
8. voi. 4. E. 9. 

Totflò quarto feparato» . . I* ì* i®* 

La Ballerina Onorata , o fia Avventure di Mada- 
ma N- N. feconda Edizione con aggiunte 8. 
voi. a. _ E. 4. 

La Cantatrice per difgrazia, o fia le avventure di 
Madama N. N- feconda Edizione con aggiunte 
8. voi. a. . E* f* 

la Commediante in fortuna», o fia Memorie di 
Madama N. N. 8. voi. x. _ . L. 4» 

Il Poeta, o fia Avventure di D. Oliviero di V e- 
ga Poeta Spagnuolo 8- voi. 3- E- f* 

La Giuocitrice di Lotto, o £*• Avventure di Ma- 
damigella Tolot ?■ . . E- £• 

Ea Zmgana Memorie Egiziane 8. voi. x. L. j. 

La Francefe in Italia , Memorie Critiche di Ma- 
dama N. N- 8. voi. x. ■ L. f. 

La Viaggiatrice, Lettere di Madama G- B, ferine 
da lei medefima al Stg- Ab. Chiari , e da lui 
pubblicate 8- voi. z. E. J. 

la Bella Pellegrina fi Ramperà 8- voi. s- L. f. 
Memorie del Barone di TrencK 8. voi. 1- Si ftam« 
perenno • E. 

Storia di Luigi Manderino , celebre Còntrabandie- t 
re di Francia, e fuo Proceflo 8. L. i* 

JJluova Raccolta di Poefie Italiane, e Latine corn- 
pofte in varie occafioni, con tutti i Prologhi, e 
Ringraziamenti fatti in Venezia , e altrove 8,- 
v»l. y L. if- 
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